
 

 

 

 

 

 

 

 

Diffondere la melodia della gioia vivendo il Vangelo 

CORSO DI FORMAZIONE REGIONALE 2015-2016 



 

Care sorelle e cari fratelli,  

lôanno fraterno che si chiude rappresenta un momento importantissimo per il 

cammino della nostra fraternità regionale. Infatti il corso di formazione regionale 

offre questôanno numerose novit¨, che si pongono come fondamento di un 

rinnovamento radicale secondo il Vangelo e lôazione pastorale del nostro Papa 

Francesco. Le note di novit¨ sono lôespressione di un cammino prima di tutto che 

sente lôatmosfera dellôenergia vera, autentica ed efficace del Sinodo Fraterno da 

poco conclusosi. Vorrei ancora una volta dire grazie per la vostra disponibilità e per 

il vostro modo fraterno di partecipare e sostenere le vite di tutti. 

Vorrei evidenziare con brevità quei punti che sono a fondamento delle prossime 

avventure fraterne nel vivere la nostra missione di riparare la casa del Signore 

cominciando da noi che per riparare dobbiamo essere in Cristo luce che sana e salva 

le ferite dellôumanit¨. 

I punti cardine di questôanno sono rappresentati: 

¶ In primo luogo una formazione che sia espressione di un servizio dellôequipe 

di formazione andando incontro ai fratelli verso il territorio attraverso tre corsi 

simultanei in tre sedi diverse e con altre due corsi ad experimentum per la 

zona di Rieti e di Frosinone; 

¶ In secondo luogo si è creato un percorso di sinergia di lavoro con il primo 

ordine attraverso lôindividuazione di docenti, location e attraverso una vision 

comune di una nuova idea di formazione; 

¶ In terzo luogo lavorare insieme a tre università pontificie: Antonianum, 

Seraphicum e studio teologico dei Cappuccini di Viterbo. Questa è una novità 

sorprendente e di qualità per noi e per la vita delle nostre fraternità. 

¶ In quarto luogo la formazione è divenuta anche scambio, confronti, incontro 

di testimonianza tra i partecipanti, i docenti e alcuni nostri fratelli che ci 

hanno portato la loro vita di servizio come aiuto per la nostra. 

¶ In quinto luogo la formazione è diventata azione di evangelizzazione tramite 

il contributo con EPM, perché il nostro essere formati dalla Parola diventi vita 

e quindi si possa realizzare la trasformazione, che è sintesi vitale, dal Vangelo 

alla vita e dalla vita al Vangelo. 

¶ In sesto luogo contribuire a dare gli strumenti e le disponibilità per creare nel 

prossimo anno fraterno un percorso formativo di zona che porti in sé alcune 

caratteristiche: 



1. Avere unôequipe di formazione che possa coordinare i vari percorsi formativi in 

comunione simultanea con il Consiglio Regionale e con le zone tutte, 

2. Avere la possibilità di incarnare zona per zona quei bisogni formativi, che 

caratterizzano il territori della zona e con esso le fraternità affiché la formazione 

penetri nei cuori dei fratelli professi o in formazione, 

3. Avere la possibilità di costruirsi uno strumento formativo chiaro e preciso dal 

momento che dal prossimo anno non ci sar¨, come riferito nellôultima assemblea 

nazionale, un testo di formazione, ma un percorso formativo sarà presente nei vari 

numeri della nostra rivista FVS. Questo ci porterà a fare noi uno strumento di 

agevolazione e di aiuto per la formazione, che possa rispecchiare tutte le esigenze 

della nostra regione, delle nostre zone e delle nostre fraternit¨. Gi¨ questôanno dato 

che il testo di formazione ¯ arrivato tardi lôequipe di formazione aveva preparato 

delle schede sin da Settembre di aiuto per la formazione locale.  

Il risultato del corso qui propone tutte le relazione e in tal modo si ha una visione 

completa del magistero della Chiesa sullôevangelizzazione. Le relazioni ci portano a 

vedere ci¸ che precede nel Magistero lôEG, quali sono le letture possibili dellôEG e 

come essa si pone con la Laudato Sì, argomento del nostro convegno ad Assisi. 

 

Cari fratelli possa il Signore benedire sempre il nostro servizio allôordine, ai fratelli 

e ad ogni persona che bussa alla porta della nostra vita per ascoltare, incontrare e 

vivere la salvezza, che come olio di speranza fascia di pace e di bene ogni vita che 

abbracciamo nel nome del Signore. 

 

Avanti allora con il coraggio che viene dalla croce, che è dono senza limiti della 

vita! 

 

Avanti con la dolcezza della luce che viene dal cuore del Risorto e che dona la 

possibilit¨ di vita nuova per chi beve lôacqua della sua Parola e diventa pane di 

speranza con la sua vita. 

Avanti dunque senza la paura del passato, ma con la forza della nostra identità, con 

la robustezza della nostra fede e con la gioia della nostra semplicità, che viene dal 

cuore di Francesco. Avanti dunque verso gli orizzonti dellôamore e della pace per 

costruire il Regno del nostro unico e vero Re: Cristo. Avanti per costruire quella 

citt¨ dellôamore dove nessuno si senta cittadino straniero, ma abitante e custode della 

vita sua e del fratello.  

Avanti nella Pace e nel bene!  

 

Roberto Luzi, Responsabile della formazione 
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La missione evangelizzatrice della fraternità  

secondo lõEvangelii gaudium 

di Anna Pia Viola 

 

Introduzione  

 

Quante volte ci siamo sentiti rivolgere domande del genere: cosa fa lôofs? A che serve la sua 

presenza? Qual è la sua identità?  

Oggi con sempre più chiarezza possiamo affermare che il  servizio a cui la fraternità è chiamata si 

inserisce nella missione propria della Chiesa: portare lôannuncio del vangelo ad ogni creatura.  

Spesso riteniamo importante quello che noi ñsentiamoò di fare, quello che ñvogliamoò fare noi. Ma 

non è così. 

 

LôEvangelii gaudium ci fornisce alcuni elementi essenziali per mettere in atto lôannuncio del 

vangelo, la missione a cui siamo chiamati. 

Innanzitutto ci dice di darci una mossa: non siamo credibili in tanti atteggiamenti. Scuotiamoci, si 

può annunciare fuori solo ciò che si vive dentro. Come si può annunciare la pace se le nostre 

comunità sono divise in fazioni, schieramenti, cordate? 

Ci fornisce anche il  metodo: avere lo sguardo di chi deve ricevere lôannuncio. Partire dal basso e 

non dallôalto delle nostre convinzioni. Guardare allôumanit¨ reale. 

 

Il  Papa invita a ñrecuperare la freschezza originale del Vangeloò, trovando ñnuove stradeò e 

ñmetodi creativiò, a non imprigionare Gesù nei nostri ñschemi noiosiò (11).  

 

Il passaggio ¯ dal ócosaô annunciare a Chi. Noi portiamo unôesperienza, annunciamo un incontro 

che ci ha cambiato la vita é ma solo se questo ¯ avvenuto realmente. E allora, lôuscita missionaria 

allôesterno ¯ da intendere innanzitutto nellôuscita dalla nostra presunzione di sapere e di avere Dio.  

Il  Papa lancia un appello alle comunità ecclesiali a non cadere nelle invidie e nelle gelosie: 

ñallôinterno del Popolo di Dio e nelle diverse comunità, quante guerre!ò (98). ñChi vogliamo 

evangelizzare con questi comportamenti?ò (100).  

 

Da dove cominciare?  

 

Fare entrare il  nuovo nella nostra mentalità. Spesso vogliamo omologare gli altri nei nostri schemi. 

Ricondurli alla nostra stessa esperienza. Se è vero che il  Signore passa nella storia dellôuomo, è lì, 

nellôuomo, nella sua esperienza concreta che dobbiamo e possiamo intercettare la sua presenza, 

scorgere la sua orma. 

 

Cosa annunciare? 

 



ñNella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o ókerygmaôò. Sulla bocca del 

catechista risuoni sempre il primo annuncio: ñGes½ Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e 

adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberartiò(164).  

 

Ĉ lôannuncio che risponde allôanelito dôinfinito che cô¯ in ogni cuore umano: sentirsi amati (da 

Dio), ascoltare una parola vera senza che si imponga con forza la verità, ma nel rispetto della 

libertà , possa produrre gioia, vitalità.  

 

Quale idea annuncia la Chiesa?  

Papa Francesco ribalta la questione: non abbiamo idee, pensieri o dottrine da insegnare. Scegliamo 

i poveri, persone concrete: 

ñPer la Chiesa l'opzione per i poveri è una categoria teologicaò prima che sociologica. ñPer questo 

chiedo una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da insegnarciò (198). ñFinch® non si 

risolveranno radicalmente i problemi dei poveri é non si risolveranno i problemi del mondoò 

(202). La povertà non è un ñcampoò di operazione, ma una identità, quella cristiana, quella che fu 

di Cristo. In questo movimento di andare verso i poveri si sta mettendo in discussione la nostra 

identità di cristiani. Siamo troppo pieni di noi stessi, ci crediamo onnipotenti mettendoci al posto 

di Dio stesso. 

 

Come fare? 

 

È indispensabile la conversione interiore, il  fare nostro il  vangelo di Gesù, lôimpegno personale. La 

Chiesa tutta ha ricevuto da Cristo stesso il  mandato di portare a tutti il  suo messaggio. 

Pertanto occorre ñprendere lôiniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiareò 

(23). 

 

Il percorso viene indicato da questi 5 verbi:  

 

1) Siamo chiamati a prendere lõiniziativa, a rispondere alle esigenze reali che ci si presentano, 

non a quelle che crediamo che siano importanti. Non perch® ñsentiamoò di poter dare, allora 

ñsiamo chiamatiò a dare. Questa è la differenza che ci fa valutare se il nostro servizio risponde ad 

un bisogno reale o alla nostra gratificazione. Dobbiamo sempre valutare se il nostro è un agire o un 

essere agìti e agitati dalle cose. Per fare questo occorre una disposizione: la vicinanza = farsi 

vicino, a portata di mano, ai bisogni reali.  

La vicinanza esige unôuscita da s®, dalle proprie sicurezze e comodit¨: spesso facciamo tanti 

servizi fuori, ma poi non siamo disponibili a metterci in discussione, a rinunciare alle nostre 

comodità per rispondere ad una richiesta che ci viene fatta in casa nostra, dai nostri stessi fratelli.  

 

2) Essere vicini agli altri significa lasciarsi coinvolgere  dalle loro esigenze e non, al contrario, 

fare entrare gli altri nei nostri tempi, nelle nostre modalità. Coinvolgersi significa avere pazienza, 

una virtù che aiuta ad esercitarci a saper soffrire ciò che si vive, ciò in cui si crede, soffrire anche 

la presenza dellôaltro. Chi lo ha detto che incontrare il fratello ¯ gioioso? La capacit¨ di accogliere 

il dolore che lôaltro mi procura e il dolore dellôaltro, ci rende sempre pi½ uomini, sempre pi½ 

immagine di Dio.  



Occorre accoglienza cordiale che non condanna. A parole, non condanniamo nessuno, ma 

viviamo sempre con i nostri giudizi. Ci possono essere persone con una bella esperienza umana e 

di fede, che però, a causa di scelte affettive, ideologiche o di esperienze non felici e non facili, non 

riescono ad essere bene accolti in comunità.  

 

3) Il Papa indica lôarte dellôaccompagnare, ñperch® tutti imparino sempre a togliersi i sandali 

davanti alla terra sacra dellôaltroò che bisogna vedere ñcon uno sguardo rispettoso e pieno di 

compassione ma che nel medesimo tempo sani (riesca a sanare), liberi (renda figli e adulti) e 

incoraggi a maturare nella vita cristianaò (169).  

Camminare con gli altri nellôesperienza di fede è unôarte, ossia si impara alla luce di alcune virtù 

che devono diventare dei modi di pensiero, una modalità di padroneggiare noi stessi per poter fare 

posto allôaltro. 

Il  Papa invita a non scoraggiarsi di fronte ai fallimenti  o agli scarsi risultati  perché la 

ñfecondit¨ molte volte è invisibile, inafferrabile, non può essere contabilizzataò; dobbiamo sapere 

ñsoltanto che il  dono di noi stessi è necessarioò (279).  

 

4) La comunità che è ñfedele al dono del Signore, sa anche fruttificar eò. Porta frutto chi rimane 

attaccato allôalbero, chi si nutre di ciò che le radici offrono e chi sa aspettare le stagioni del proprio 

fiorire e giungere a compimento. Il  frutto del vangelo? siamo noi inseriti in Cristo. Da questo 

essere ñfruttoò del vangelo possiamo compiere le ñopereò che ci vengono chieste, opere di 

misericordia.  

 

5) Annunciare la gioia che è il vangelo, porta come primo frutto proprio lôessere nella gioia. 

Lôannuncio del vangelo ¯ la gioia che noi portiamo dentro, ecco perch® ci fa festeggiare , ossia ci 

fa accogliere la certezza della presenza del Signore nella nostra vita. Gioiamo di Lui, con Lui, per 

Lui. Quando siamo nel dolore non possiamo sorridere o essere disponibili agli altri, allora la nostra 

festa sarà offrire il nostro dolore nella certezza che sarà accolto dal Signore. 

1. La trasformazione missionaria della Chiesa (nn. 19-49). 

Annunciare il vangelo comporta, per la Chiesa, per tutti noi, una vera e propria 

TRASFORMAZIONE. Missione come conversione, dunque, ossia RINNOVAMENTO. 

Lôazione missionaria della Chiesa non ¯ pi½ quella di andare verso qualcuno per entrare nel suo 

spazio, ma uscire dalle sue sicurezze umane e andare incontro allôaltro portando il dono 

dellôamore.  

«Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiudersi nelle strutture che ci 

danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini 

in cui ci sentiamo tranquilli» (49). 

Lôesperienza di Abramo (Gen 12) ci parla della consapevolezza del popolo ebreo circa il 

cammino di fede. Quasi sempre si sottolinea il coraggio di Abramo di lasciare le sue sicurezze e 

fidarsi di un dio sconosciuto. Eppure il racconto ci presenta per la prima volta lôuscita, la 



rivelazione, di Dio che parla allôuomo e la prima parola che gli rivolge è un verbo di movimento: 

esci. In questo invito fatto ad Abramo, di fatto, Dio stesso esce da sé, parla, si incammina con lui, 

lo ascolta. 

Lôesortazione apostolica non offre indicazioni molto dettagliate per il rinnovamento, proprio 

perché intende attivare la corresponsabilità audace e creativa dei battezzati a tutti i livelli e non 

dettare ogni decisione dallôalto (cf. EG 33).  

Ciò che conta è assumere lo stile evangelico. Questo significa anche un annuncio che non si fissa 

su aspetti secondari, senza manifestare il cuore del messaggio di Gesù.  

«Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una 

moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume una pastorale 

e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti senza eccezioni n® esclusioni, lôannuncio si 

concentra sullôessenziale, su ci¸ che ¯ pi½ bello, pi½ grande, pi½ attraente e allo stesso tempo pi½ 

necessario» (35).  

«Il Vangelo invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci ama e ci salva, riconoscendolo negli 

altri e uscendo da se stessi per ricercare il bene di tutti. Questôinvito non va oscurato in nessuna 

circostanza!» (39).  

Il centro è la fiducia nellôamore di Dio per noi che ci rende capaci di amare e ci salva. A volte cô¯ 

chi riduce lôannuncio cristiano a messaggio etico, pronto sempre a giudicare gli altri e a sapere 

cosa ¯ giusto e cosa non lo ¯. Ma Ges½ non ha parlato in questo modo. Se ci facciamo ñmaestriò di 

conoscenza e dottrina, rischiamo di essere «fedeli a una formulazione ma non trasmettiamo la 

sostanza» (EG 41).  

Qual ¯ il centro, la sostanza, dellôannuncio? la Misericordia.  

Come ci ricorda la Bolla di indizione del Giubileo, Misericordiae Vultus, la missione della Chiesa 

è questa: siamo stati amati con amore misericordioso e dobbiamo restituire ad altri questo amore. 

La credibilit¨ della Chiesa passa attraverso la strada dellôamore misericordioso e compassionevole 

(n. 10). Chiunque si avvicini alla Chiesa attraverso le singole comunità, la fraternità, deve poter 

trovare unôoasi di misericordia. (n. 12) 

In sintesi: La missione ¯ lôeffetto della gioia del Vangelo che vuole comunicarsi e che passa 

attraverso la testimonianza della propria vita.  

Non cô¯ testimonianza senza rinnovamento e questo si realizza attraverso la trasformazione di 

consuetudini, stili, orari, linguaggi e strutture.  

2.Nella crisi dellôimpegno comunitario (nn. 50-109)   

Idea di fondo: annunciare attraverso scelte concrete di stili di vita secondo sobrietà, giustizia e 

solidarietà. 



Lôesperienza biblica dellôidolatria, il peccato di idolatria, ¯ presente ancora oggi e soprattutto negli 

operatori ecclesiali. Esempio di diverse forme dellôidolatria: il successo personale, 

lôindividualismo, la mondanit¨. 

Il Papa avverte che oggi si assiste ad un ñeccesso diagnosticoò, che non sempre ¯ accompagnato da 

proposte risolutive e realmente applicabili (50). Occorre avere una ñsempre vigile capacit¨ di 

studiare i segni dei tempiò come diceva Paolo VI  (Ecclesiam suam, AAS 56, 632), per non 

incorrere in processi di disumanizzazione da cui poi è difficile tornare indietro (51). 

Per poter rispondere alle domande del nostro tempo occorre conoscere la situazione 

in cui siamo. Il linguaggio  che si usa nel documento è sempre propositivo. Lo stesso 

termine òcrisió non ¯ usato in senso negativo e disfattista, ma realista. La crisi ¯ 

sempre un momento che ci fa fermare, osservare bene, valutare e agire in modo 

diverso. La crisi è sempre opportun it¨ per il cambiamento! Il termine òsfidaó, poi, non 

significa ôattaccoõ, quanto piuttosto ôprovocazioneõ nel senso che ci chiama a superare 

difficoltà che ci impediscono il cammino.  

Alcune sfide del mondo attuale 

Il progresso per il benessere e la salute non è una cosa negativa di per sé, ma aumentano altre 

patologie. Cresce il timore, la disperazione, manca la gioia di vivere. La crescita della conoscenza 

e dellôinformazione genera nuove forme di potere (52). 

No allôeconomia di esclusione 

Lôessere umano è visto come un bene di consumo, che si può usare e gettare. Abbiamo dato inizio 

alla cultura dello scarto. Gli esclusi non sono solo sfruttati, ma rifiutati: non fa notizia un uomo che 

muore dal freddo; e allôinequit¨: spreco di cibo mentre gente muore di fame (53). 

No alla nuova idolatria del denaro 

Una delle cause di questa situazione è la relazione che abbiamo con il denaro. Pensiamo di non 

essere come chi non ha fede, eppure i nostri pensieri e le nostre ansie non sono 

diverse rispetto a chi non crede in un Padre provvidente : accettiamo che il denaro ci 

domini, ci fa perdere il sonno, ci crea rabbia e voglia di sopraffazione; abbiamo perso 

lôorientamento verso lôuomo. Abbiamo creato nuovi idoli (55). Di fatto accettiamo di convivere 

con la corruzione ramificata a tanti livelli e unôevasione fiscale egoistica (se possiamo pagare in 

nero per noi è meglio, anzi normale!) . (56) Sempre per aver un maggior risparmio, profitto. 

No ad un denaro che governa invece di servire 

Dietro questo atteggiamento si nascondono il rifiuto dellôetica e il rifiuto di Dio. Unôetica corretta 

consente di creare un equilibrio e un ordine sociale più umano. Dio è incontrollabile, non 



manipolabile, persino pericoloso, in quanto chiama lôessere umano alla sua piena realizzazione e 

allôindipendenza da qualunque tipo di schiavit½. (57). Noi laici francescani abbiamo 

lõobbligo morale e spirituale dellõequit¨ sociale. Noi scegliamo di testimoniare Cristo, 

la sua giustizia e verità, il rispetto per il p rossimo, attraverso lõuso del denaro. Il 

frutto del nostro lavoro è volto alla condivisione e alla promozione umana. Da cosa 

altrimenti siamo diversi da chi non è né francescano né cristiano?  

No allôinequit¨ che genera violenza 

Senza uguaglianza di opportunità, le diverse forme di aggressione e di guerra troveranno un 

terreno fertile. Ogni azione ha delle conseguenze. (59) 

I. Alcune sfide culturali 

In una cultura dove ciascuno vuole essere portatore di una propria verità soggettiva, è difficile 

lavorare insieme ad un progetto comune. (61)  Nelle nostre fraternità quando non ci si 

affida al consiglio, ma si vuole fare di testa propria, quando ci si se nte francescani 

nel cuore, ma non si ¯ disposti alla relazione con il fratello, anche se dolorosa é 

Di fatto i gruppi e i movimenti di una volta non attirano più le persone. Aumentano i movimenti 

spiritualisti senza Dio. Le stesse persone battezzate spesso non sperimentano la propria 

appartenenza alla Chiesa a causa di alcune strutture e ad un clima poco accogliente nelle nostre 

comunit¨. (63) Proprio allôinterno delle nostre comunit¨ vi ¯ una crescente deformazione etica, 

indebolimento del senso del peccato personale e sociale, aumento del relativismo. È necessaria 

unôeducazione che insegni a pensare criticamente e che offra un percorso di maturazione nei 

valori . (64) 

Si parla spesso di crisi dei valori e del matrimonio. Questo avviene perché sottolineiamo spesso il 

proprio sentimento. Di conseguenza il matrimonio è visto come una scelta personale di 

gratificazione affettiva che può costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di 

ognuno. Ma il contributo sociale del matrimonio supera il livello dellôemotivit¨. Il matrimonio non 

nasce ñdal sentimento amoroso, effimero per definizione, ma dalla profondit¨ dellôimpegno 

assunto dagli sposi che accettano di entrare in una comunione di vita totaleò. (66) 

Cosa fare?   Mentre nel mondo appaiono diverse forme di guerre e scontri, noi cristiani insistiamo 

nella proposta di riconoscere lôaltro, di sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e 

aiutarci a portare i pesi gli uni degli altri (Gal 6,2) (67). Questa era lõindicazione di Francesco 

ai suoi frati!  

Sfide dellôinculturazione della fede 



Ovunque ci sia una comunità di credenti, con tutti i suoi limiti, là agisce lo Spirito Santo. Una 

cultura popolare evangelizzata contiene valori di fede che possono provocare lo sviluppo di una 

società più giusta e credente. (68) 

Occorre però evangelizzare le culture per inculturare il Vangelo. Nei Paesi di tradizione 

cattolica si tratterà di accompagnare, curare e rafforzare la ricchezza che già esiste, in altri paesi 

fortemente secolarizzati si tratterà di favorire nuovi processi di evangelizzazione della cultura. 

Nelle culture popolari cattoliche ci sono aspetti che devono essere sanati dal vangelo: 

maschilismo, alcolismo, violenza domestica, credenze fataliste, superstizione, ecc. è proprio la 

pietà popolare il miglior punto di partenza per sanarle e liberarle. (69) Pietà popolare non va 

confusa con forme esteriori di tradizioni di alcuni gruppi o ipotetiche rivelazioni private che si 

assolutizzano. Alcuni promuovono queste forme senza preoccuparsi della promozione sociale e 

della formazione dei fedeli. (70) 

Sfide delle culture urbane 

Associamo spesso la città come un luogo di disgregazione sociale, caduta dei valori ecc. Ma la 

pienezza dellôumanit¨ e della storia si realizza in una citt¨: la Citt¨ santa, la nuova Gerusalemme. 

Abbiamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo contemplativo per scoprire quel 

Dio che abita nelle sue case, nelle sue piazze é Dio vive tra i cittadini promuovendo la solidariet¨, 

la fraternità, il desiderio di bene, di verità di giustizia. (71) Nella città si trova una cultura inedita, 

ecco perché è un luogo privilegiato della nuova evangelizzazione. (73) È necessario arrivare là 

dove si formano i nuovi racconti e paradigmi. La città ha una permanente ambivalenza: offre 

infinite possibilità e emargina tanti non cittadini come avanzi urbani. Nella città la proclamazione 

del vangelo sarà la base per parlare di dignità umana. No allo stile uniforme e rigido di 

evangelizzazione. (74-75) 

II. Tentazioni degli operatori pastorali  

Il dolore e la vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa e nostri, non devono farci 

dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore. (76) Francesco: non ci lasciamo turbare 

dal peccato del fratello.  

Cô¯ bisogno di spazi adatti a motivare e risanare gli operatori pastorali, luoghi per rigenerare la 

propria fede e in cui condividere le proprie domande, preoccupazioni. (77). Spesso i frati non 

sentono le nostre fraternità come luoghi in cui poter riposar e spiritualmente, 

rimotivare la loro azione pastorale. Questo contribuisce, anche se non ¯ lõunica causa, 

della disaffezione dei frati alle fraternità ofs . 

Sì alla sfida di una spiritualità missionaria 

Alcuni pericoli negli operatori pastorali: accentuazione dellôindividualismo, crisi dôidentit¨ e calo 

di fervore, comprese persone consacrate. (78) Rischio di un relativismo pratico che consiste 

nellôagire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero. (80) 



No allôaccidia egoista 

È difficile trovare laici preparati che collaborino in corresponsabilità  (ma non laici che vogliono 

visibilit¨ allôaltare!) (81) A volte ci sono attivit¨ vissute male, senza le motivazioni adeguate. In 

questo modo i doveri stancano, non è una fatica serena ma solo un peso. Questo determina 

lôaccidia pastorale frutto della delusione di non  vedere realizzati alcuni progetti o a seguito del 

desiderio di risultati immediati. (82) 

No al pessimismo sterile 

Avere fede significa non dubitare che la luce dello Spirito si diffonde in mezzo alle tenebre e 

queste non possono vincere Dio. (da che parte stiamo? ) Più che i profeti di sventura dobbiamo 

dare fiducia alla Divina Provvidenza che opera con gli uomini di buona volontà. (84) Una 

tentazione seria è il senso di sconfitta. Anche nel dolore delle proprie fragilità occorre ricordarsi 

cosa dice la Scrittura: ñTi basta la mia graziaò (2Cor 12,9). (85) 

In alcuni luoghi si è prodotta una desertificazione spirituale. Eppure, nel ódesertoô ¯ possibile 

scoprire ciò che è essenziale per vivere. In queste circostanze siamo chiamati ad essere speranza, 

ñpersone-anforeò per dare da bere agli altri. Non lasciamoci rubare la speranza. (86) 

Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo 

(Nonostante, o forse a causa) dello sviluppo delle reti comunicative, sentiamo la sfida di scoprire e 

trasmettere la ñmisticaò di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di 

appoggiarci é Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene. (87) Lôideale cristiano inviter¨ 

sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi. Il Vangelo ci invita 

a correre il rischio dellôincontro con il volto dellôaltro, con al sua presenza fisica che interpella, 

con il suo dolore e le sue richieste. (88) Pi½ dellôateismo, oggi abbiamo dinanzi la sfida di 

rispondere adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, perché non cerchino di spegnerla con 

proposte alienanti o con un Gesù senza carne e senza impegno con lôaltro. (89) Una sfida 

importante è mostrare che occorre sempre una relazione personale e impegnata con Dio. Bisogna 

imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù 

crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la 

fraternità. (91) Lì sta la vera guarigione, una fraternità che sa sopportare le molestie del vivere 

insieme aggrappandosi allôamore di Dio. Non lasciamoci rubare la comunità. (92) 

No alla mondanità spirituale 

Consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore la gloria umana e il benessere personale. (93) 

Due grandi errori in cui spesso si cade: gnosticismo e neopelagianesimo. Il primo: una fede 

rinchiusa nel soggettivismo, chiusa in ragionamenti e conoscenze che si ritiene possano illuminare. 

Si confida nella propria ragione e sentimenti. Il secondo: presunta sicurezza dottrinale, osservanza 

delle regole e norme. Si giudicano gli altri, ci si sente superiori per le conoscenze che si hanno. 

(94) 

Questa mondanità si manifesta in molti atteggiamenti: cura ostentata della liturgia, della dottrina 

e del prestigio della Chiesa; oppure realizzazione autoreferenziale. In questo contesto si alimenta 

la vanagloria di coloro che si accontentano di essere generali di eserciti sconfitti piuttosto che 



semplici soldati di uno squadrone che continua a combattere. Cadiamo nel peccato del ñsi 

dovrebbe fareò. Chi ¯ caduto in questa mondanit¨ squalifica chi pone domande, fa risaltare 

continuamente gli errori degli altri ed ¯ ossessionato dallôapparenza. (95-97) 

No alla guerra tra di noi 

Allôinterno del popolo di Dio, quante guerre! Chi vogliamo evangelizzare con questi 

comportamenti? Non lasciamoci vincere dal male, ma vinciamo il male con il bene. (98-101) 

Altre sfide ecclesiali 

La formazione dei laici e lôevangelizzazione delle categorie professionali e intellettuali 

rappresentano unôimportante sfida pastorale. (102) La presenza della donna nella responsabilità 

pastorale insieme ai sacerdoti, è molto cresciuta. Bisogna però allargare gli ambiti della loro 

presenza soprattutto dove si prendono le decisioni. (103) Il sacerdozio solo agli uomini non è in 

discussione. Si tratta di funzione per la totalità della Chiesa, non indica superiorità di dignità. (104) 

La pastorale giovanile è delicata in quanto non sempre si intercettano i cambiamenti sociali. 

Nascono nuovi gruppi, occorre una guida ed educazione di tutta la chiesa nei loro confronti. (105-

106) In molti luoghi scarseggiano le vocazioni.  Spesso questo ¯ dovuto allôassenza di una 

comunità che vive con fervore la sua appartenenza a Cristo. (107) 

Le sfide esistono per essere superate. Non lasciamoci rubare la forza missionaria! (109) 

In questo intenso capitolo non ci sono state proposte delle òcoseó da fare, ma criteri 

per leggere la realtà e verificare il nostro stesso impegno di evangelizzazione. 

Diamoci una mossa, tocca a noi! 

3. Lôannuncio del Vangelo (110 -175) 

Idea di fondo: si può annunciare solo ciò che si conosce e di cui si fa esperienza. La 

Chiesa è il segno di questo incontro/presenza. Non cô¯ vera evangelizzazione se non 

si annuncia Gesù Cristo 

Tutto il popolo di Dio annuncia il Vangelo 

111. Chi evangelizza è un popolo in cammino verso Dio. La Chiesa è questo popolo 

nella sua concretezza storica (i limiti, le infedelt¨ é) 

Un popolo per tutti 112. La salvezza che Dio ci offre è opera della sua 

misericordia. La Chiesa è sacramento della salvezza offerta da Dio, è cioè 

strumento di grazia. Gesù ha dato ad essa il primato della grazia. 113. Questa 

salvezza è per tutti. Nessuno si salva da solo perché non siamo isole, né con le 

proprie forze, perché la grazia non viene da noi e non è un rapporto privato 

individuale. La Grazia instaura relazioni differenti . 114. Essere Chiesa significa 



essere fermento di Dio in mezzo allôumanit¨ (richiama la nostra identità di laici). 

Il mondo ha bisogno di avere risposte che incoraggino e diano speranza. 

Un popolo dai molti volti cf. GS 36 115. Il popolo di Dio è UNO non unico, si 

incarna in culture differenti. Lôessere umano ¯ sempre culturalmente situato ñnatura 

e cultura sono quanto mai strettamente connesseò GS 53. La grazia suppone la 

cultura e il dono di Dio si incarna nella cultura di chi lo riceve. 116. Il cristianesimo 

non dispone di un unico modello culturale, ma ha un volto pluriforme. Lo Spirito 

santo abbellisce la Chiesa mostrandole nuovi aspetti della Rivelazione e regalandole 

un nuovo volto. Inculturare il vangelo non significa mettere una nuova cultura in un 

popolo, ma illuminare quella cultura della presenza di Dio che parla a quegli uomini con 

il lor o linguaggio e le forme espressive proprie.  117. la diversità culturale non 

minaccia lôunit¨ della Chiesa. ĉ la separazione, lõopposizione interna che attenta 

allõunico corpo di Cristo. 

Tutti siamo discepoli missionari 119. In tutti i battezzati opera la forza santificatrice 

dello Spirito che spinge ad evangelizzare. Tutti i fedeli hanno il sensus fidei, istinto, 

intuizione della fede che li aiuta a discernere ciò che viene realmente da Dio. 120. 

Nessun battezzato può rinunciare al proprio impegno di evangelizzazione. Ogni 

cristiano ¯ missionario nella misura in cui si ¯ incontrato con lôamore di Dio in 

Cristo. Un discepolo è missionario, perché se diciamo di seguire Cristo è perché lo 

abbiamo incontrato e ha cambiato la  nostra vita: questo è il nostro annuncio . 121. 

Dobbiamo trovare il modo di comunicare Gesù che corrisponda alla situazione in cui 

ci troviamo. Quello che ci aiuta a vivere e ci dà speranza, questo dobbiamo 

annunciare. 

La forza evangelizzatrice della pietà popolare 123. La piet¨ popolare ¯ lôespressione 

concreta in cui la fede ricevuta si è incarnata in una cultura e continua a trasmettersi. 

Manifesta una sete di Dio che solo i semplici e i poveri sanno conoscere. 124. Non è 

vuota di contenuti ma manifesta di più il credere in Deum. Ci sono gesti come 

accendere una candela, mettere un fiore, fare un viaggio a piedi, che esprimono 

molto più delle parole quanto teniamo al rapporto con il Signore. 126. Le forme 

della pietà popolare sono frutto del vangelo incarnato, sono luogo teologico. 

Da persona a persona 127. Si annuncia alle persone con cui ciascuno ha a che fare. 

128. In un dialogo in cui lôaltra persona si esprime e condivide le sue gioie le sue 

speranze e preoccupazioni. Solo dopo questo rapporto umano è possibile annunciare 

la Parola in cui si parla dellôamore personale di Dio che si ¯ fatto uomo, ha dato se 

stesso per noi e offre la sua salvezza e amicizia. 



Carismi al servizio della comunione evangelizzatrice 130. Un carisma, un dono 

dello Spirito, è veramente tale se mette al centro il Vangelo, così il suo esercizio sarà 

ecclesiale. 131. Le differenze fra le persone e i carismi sono condotti ad unità dallo 

Spirito. Quando invece vogliamo imporre la nostra diversità creiamo particolarismi 

ed esclusivismi. Di fatto non si accetta la pluriformità, questo non aiuta la missione 

della Chiesa. 

Cultura, pensiero ed educazione 132. Ci sono modi di pensare e di operare 

ñscientificamenteò che non sono contro il vangelo ma che anzi sono strumenti di 

evangelizzazione. Pensare bene ed educare a pensare è un grande atto evangelico . 

Lôomelia 

Il contesto liturgico 137. Lôomelia non ¯ una catechesi o meditazione, ma il luogo 

dove si proclamano le meraviglie della salvezza. 138. Non è uno spettacolo 

dôintrattenimento. Deve essere breve ed evitare di sembrare una conferenza o una 

lezione. Anche se il predicatore pu¸ avere la capacit¨ di non stancare per unôora, nel 

contesto liturgico non è ammesso perché altrimenti la sua parola avrebbe uno spazio 

e un tempo superiori alla stessa parola di Dio. Il Signore deve brillare più del 

ministro. 

Parole che fanno ardere i cuori 142. Un dialogo è molto più di una comunicazione 

di una verità. È un rapporto che si realizza fra persone e non uno scambio di idee 

astratte. 143. Occorre trasmettere la sintesi del messaggio. Il predicatore deve unire i 

cuori che si amano: il popolo e Dio.144. Parlare con il cuore significa mantenerlo 

illuminato dalla Rivelazione e dal cammino che la Parola di Dio ha percorso nel 

cuore della Chiesa.  

La preparazione della predicazione  

145: con lo studio e la fiducia nello Spirito. Un predicatore che non si prepara non è 

ñspiritualeò ¯ disonesto e irresponsabile nei riguardi dei doni che ha ricevuto. 

Il culto della verità. 146. Dopo aver invocato lo Spirito santo, porre molta attenzione 

al testo che deve essere il fondamento della predicazione. Quando ci si sofferma a 

comprendere il messaggio di un testo si esercita il culto della verità. Occorre umiltà 

di riconoscere che il testo della Parola di Dio ci trascende sempre, non siamo i 

padroni né arbitri. Ci vuole tempo, serena attenzione, come una amorosa relazione. 

147. Attenzione al linguaggio che non è quello nostro, cogliere il messaggio 

principale e intendere il senso di qs messaggio in connessione con lôinsegnamento di 

tutta la Bibbia. 



La personalizzazione della Parola. 149. Il predicatore deve sviluppare una grande 

familiarità con la Parola in modo che essa penetri a fondo nei suoi pensieri e 

sentimenti generando in lui una mentalità nuova. 150. Occorre acquisire la sapienza 

che fa diventare la Parola carne nella vita concreta. In questo modo la predicazione 

consisterà nel comunicare agli altri ciò che uno ha contemplato. Prima di preparare 

cosa dire agli altri, deve accettare di lasciarsi ferire dalla Parola che è viva ed 

efficace. 151. Non ci viene chiesto di essere immacolati, ma che siamo sempre in 

crescita. Occorre dedicare tempo per pregare con la Parola.  

La lettura spirituale 152. La lectio divina: la lettura della Parola di Dio allôinterno di 

un momento di preghiera. Partire sempre dal significato letterale per poi passare a 

chiedersi 153. cosa dice a me?  

In ascolto del popolo 154. Il predicatore si sa porre in ascolto del popolo delle sue 

attese e bisogni. La preparazione si trasforma in discernimento evangelico per 

riconoscere ciò che il Signore ha da dare in quella situazione concreta. 155. Non 

bisogna mai rispondere a domande che nessuno si pone, neppure è opportuno offrire 

cronache dellôattualit¨ per suscitare interesse: per questo cô¯ gi¨ la TV. 

Strumenti  pedagogici 156-159: Occorre curare il modo della trasmissione del 

messaggio. Bisogna avere chiara lôidea, semplice lôuso delle immagini, degli 

esempi, vicino al sentire della gente. Una virtù è la sintesi che non corrisponde alla 

brevità, ad essere corta nel tempo. Sintesi: chiarezza in poche e adatte parole del 

messaggio. 

Lôevangelizzazione per lôapprofondimento del Kerigma 

160-162: lôannuncio deve comprendere la crescita della fede. Ossia, chi riceve 

lôannuncio deve maturare il suo significato attraverso le esperienze della propria 

vita. Siamo in cammino e acquistiamo forza man mano che procediamo. È una 

crescita non tanto in conoscenza dottrinale, ma in amore per Dio e per gli altri. Si 

impara ad amare!  

Una catechesi kerigmatica e mistagogica 164: Lôannuncio ¯ trinitario: il fuoco 

dello Spirito ci fa credere in Ges½ Cristo che ci rivela lôinfinita misericordia del 

Padre. Questo ¯ lôannuncio principale. 165 Alcune caratteristiche: deve esprimere 

lôamore salvifico di Dio, non imponga la verit¨, che faccia appello alla libert¨, 

abbia una nota di gioia, di vitalità e di completezza. Questo esige 

dallôevangelizzatore alcune disposizioni che aiutino ad accogliere meglio 

lôannuncio: vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non 

condanna. 166. Iniziazione mistagogica: esperienza dei segni liturgici (far 



sperimentare i sacramenti e poi spiegarli con le cat echesi e non il contrario)  e 

progressività della formazione. 167. Far sentire la bellezza del seguire Cristo. Il 

Signore non parla sempre di dolore, accettazione della sofferenza, mortificazione, 

ma di splendore del Padre, commozione per la sua gratuità . Recuperare il linguaggio 

artistico come simbologia che trasmette lôannuncio. 168. Solo se si sperimenta la 

bellezza e la gratificazione dellôannuncio di Ges½ allora si pu¸ trasformare il 

proprio comportamento, il dover essere e dover fare. 

Lôaccompagnamento personale dei processi di crescita 169 Lôarte 

dellôaccompagnamento consiste nellôimparare a togliersi i sandali davanti alla terra 

sacra dellôaltro (Es 3,20). Imparare il ritmo della prossimità con uno sguardo 

compassionevole che nello stesso tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita 

cristiana. 171 Occorrono uomini e donne che conoscano il modo di procedere con 

prudenza, capacit¨ di comprensione, che si esercitino nellôarte ci ascoltare. Occorre 

esercitare le virtù. Circa la Parola di Dio 174. Tutta lôevangelizzazione ¯ fondata 

vissuta meditata celebrata sulla Parola di Dio. è indispensabile che diventi sempre di 

più il cuore di ogni attività ecclesiale. 175. Lo studio della Sacra scrittura deve 

essere una porta aperta a tutti i credenti. Occorre uno studio serio e perseverante 

insieme alla lettura orante. 

4. Evangelizzatori con Spirito 

A conclusione della Evangelii gaudium, vengono ripresi i fondamenti della evangelizzazione, 

primo fra tutto lo Spirito santo.  

Cosa significa per noi francescani secolari essere guidati ed animati dallo Spirito?  

259: aprirsi (accoglienza, fare cadere le difese, passività) senza paura (la paura ci avverte di un 

rischio, di una situazione in cui ci possiamo trovare in pericolo e dunque ci fa fermare) allôazione 

dello Spirito.  

Come fare? Lo Spirito fa uscire da se stessi, (no autoreferenzialità, questa impedisce la povertà 

di spirito) ci fa annunciatori delle grandezze di Dio.  

La grandezza di Dio in Francesco è stata la scoperta de lla logica della debolezza, 

della povertà, dello spirito delle Beatitudini. Dio è grande nella piccolezza! Ecco 

lõannuncio di Francesco, ecco il nostro annuncio della grandezza di Dio nella 

quotidianità, nella ferialità della secolarità.  

Ci dà la forza di annunciare con parresia, a voce alta, testimoni di una vita 

trasformata dalla sua parola. 



Ofs: Reg.2: ñi fratelli e le sorelle, spinti dallo Spirito  a raggiungere la perfezione della carità nel 

proprio stato secolare, con la Professione si impegnano a vivere il vangelo alla maniera si S. 

Francescoò . La missione dellôofs: reg.1 ñrendere presente il carisma di Francesco nella vita e nella 

missione della Chiesaò. Non abbiamo altra missione che quella della Chiesa, siamo nella Chiesa in 

quanto siamo chiesa, siamo corpo. 

I. Motivazioni (le spinte, energie)per un rinnovato impulso missionario 

262: Essere evangelizzatori con spirito significa essere evangelizzatori che pregano e lavorano: 

occorre sia la proposta spirituale, il tenere alto il carisma, sia lôimpegno sociale. Occorre sempre 

coltivare uno spazio interiore  che conferisca senso cristiano allôimpegno e allôattivit¨. Senza 

momenti prolungati di adorazione, di incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il 

Signore, facilmente i compiti si svuotano di significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le 

difficoltà, e il fervore si spegne. 

Reg 8: ñCome Gesù fu il vero adoratore del Padre, così facciano della preghiera e della 

contemplazione lôanima del proprio essere e del proprio operareò. Reg 15: ñSiano presenti con la 

testimonianza della propria vita umana ed anche con iniziative coraggiose tanto individuali che 

comunitarie, nella promozione della giustizia, ed in particolare nel campo della vita pubblica 

impegnandosi in scelte concrete e coerenti alla loro fede. 

263. Dobbiamo avere una visione realista del nostro tempo: è difficile oggi vivere il vangelo come 

lo era per i primi cristiani. In ogni momento della storia è presente la debolezza umana, la malsana 

ricerca di s®, lôegoismo comodo e, in definitiva, la concupiscenza che ci minaccia tutti. Tale realtà 

è sempre presente e dipende dal limite umano più che dalle circostanze.  

Lôincontro personale con lôamore di Ges½ che ci salva 

264. la prima motivazione per evangelizzare è lôamore di Ges½ che abbiamo ricevuto, 

lõesperienza di essere salvati da Lui ci spinge ad amarlo di più. Occorre fare esperienza della sua 

presenza nella contemplazione eucaristica e nella meditazione della parola. (fare esperienza di Dio, 

entrare in quello che Dio dice di sé, in ciò che ha provato, detto, sofferto, indicato) 

Reg 5: ñi francescani secolari ricerchino la persona vivente e operante di Cristo nei fratelli, nella 

Sacra scrittura, nella Chiesa e nelle azioni liturgiche. La fede di s. Francesco che dettò queste 

parole: ñNientôaltro vedo corporalmente in questo mondo dello stesso Altissimo Figlio di Dio se 

non il suo santissimo corpo e il santissimo sangueò sia per essi lôispirazione e lôorientamento della 

loro vita eucaristica. 

Perciò è urgente recuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni giorno 

che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non cô¯ 

niente di meglio da trasmettere agli altri. 

Reg. 14: ñChiamati, insieme con tutti gli uomini di buona volont¨, a costruire un mondo più 

fraterno ed evangelico per la realizzazione del Regno di Dio, consapevoli che ñchiunque segue 

Cristo, Uomo perfetto, si fa pure lui pi½ uomoò, esercitino con competenza le proprie 

responsabilit¨ nello spirito cristiano di servizioò. (LG 31. GS 93) 



265. A volte perdiamo lôentusiasmo per la missione dimenticando che ¯ il Vangelo a rispondere  

alle necessit¨ pi½ profonde delle persone. Ci¸ che dobbiamo annunciare ¯ lôesperienza che fece 

Gesù, il suo modo di trattare con i poveri, i suoi gesti, la sua fermezza, la capacità di tacere dinanzi 

a chi lo accusava ingiustamente. Reg 10: ñUnendosi allôobbedienza redentrice di Gesù (unendosi 

allo stile di Gesù) che depose la sua volontà in quella del Padre, adempiano fedelmente agli 

impegni propri della condizione di ciascuno nelle diverse circostanze della vita, e seguano Cristo, 

povero e crocifisso, testimoniandolo anche fra le difficoltà e le persecuzioniò. 

Abbiamo a disposizione un tesoro di vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non 

può ingannare né illudere. È la verità che non passa di moda perché è in grado di penetrare là dove 

nientôaltro pu¸ arrivare. La nostra tristezza infinita si cura con un amore infinito.  

266. Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, 

parla con lui, respira con lui, lavora con lui. 

Il piacere spirituale di essere popolo 

268. Per essere evangelizzatori autentici occorre anche (seconda motivazione) sviluppare il gusto 

spirituale di rimanere vicini alla vita della gente. La missione è una passione per Gesù ma, al 

tempo stesso, è una passione per il suo popolo. 271. È vero che siamo chiamati a dare ragione della 

nostra speranza, ma non come nemici che puntano il dito e condannano. 

Reg. 13: ñaccolgano tutti gli uomini con animo umile e cortese, come dono del Signore e 

immagine di Cristo. Il senso di fraternità li renderà lieti di mettersi alla pari di tutti gli uomini, 

specialmente i più piccoli, per i quali si sforzeranno di creare condizioni di vita degne di creature 

redente da Cristoò. 

 272. Lôamore per la gente è una forza spirituale che favorisce lôincontro in pienezza con Dio fino 

al punto che chi non ama il fratello cammina nelle tenebre, rimane nella morte e non ha conosciuto 

Dio. Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare il bene del prossimo, chi desidera 

la felicità degli altri. 273. La missione non è una parte della mia esistenza che posso togliere, io 

sono una missione su questa terra. Siamo marcati a fuoco da tale missione di illuminare, 

benedire, vivificare, sollevare guarire, liberare. 274. Per condividere la vita con la gente abbiamo 

bisogno di riconoscere anche che ogni persona è degna della nostra dedizione. Ogni essere 

umano ¯ oggetto dellôinfinita tenerezza del Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. 

Lôazione misteriosa del Risorto e del suo Spirito 

Terza motivazione: Cristo è la nostra speranza, certezza.  

275. Bisogna evitare lôatteggiamento di sfiducia, rassegnazione, di fronte al male. È un 

atteggiamento autodistruttivo e sbagliato in quanto lôuomo non pu¸ vivere senza speranza, ma 

soprattutto perché se pensiamo che le cose non cambieranno non crederemmo alla potenza di Gesù 

che è risorto dai morti. Quando i primi discepoli partirono a predicare il Signore agiva insieme a 

loro e confermava la Parola. Questo accade anche oggi: Cristo risorto e glorioso è la sorgente 

profonda della nostra speranza. 276. Nel mezzo dellôoscurit¨ comincia a sbocciare qualcosa di 

nuovo. La bellezza continua a rifiorire, i valori tendono a riapparire in nuove forme. Questa è la 

forza della resurrezione e ogni evangelizzatore è uno strumento di tale dinamismo. 278. Avere 



fede significa credere in Lui che è capace di intervenire misteriosamente, che non ci abbandona, 

che trae il bene dal male. Crediamo al vangelo che dice che il regno di Dio è già presente nel 

mondo, e si sta sviluppando qui e là, in diversi modi: come il piccolo seme che si sviluppa in una 

grane pianta o il lievito che fermenta una grande massa. 279. Dio può agire in qualsiasi 

circostanza, anche in mezzo ad apparenti fallimenti. Siamo certi che chi si offre e si dona a Dio per 

amore, sicuramente sarà fecondo. Si ha la certezza che non andrà perduta nessuna delle sue opere 

fatte con amore, non va perduta nessuna delle sue sincere preoccupazioni per gli altri, non va 

perduto nessun atto dôamore per Dio, non va perduta nessuna generosa fatica, nessuna dolorosa 

pazienza. Tutto ciò circola nel mondo come una forza di vita. Lo Spirito agisce dove vuole e come 

vuole, i nostri sforzi non vedranno frutto a casa nostra e invece misteriosamente, grazie alla nostra 

generosità, questi saranno benedizioni da unôaltra parte del mondo dove noi non andremo mai. 

280. Per mantenere vivo lôardore missionario occorre una decisa fiducia nello Spirito Santo perch® 

egli viene in aiuto alla nostra debolezza (Rm 8,26). Lasciarsi condurre dallo Spirito significa 

affidarsi, cioè rinunciare a calcolare e controllare tutto e permettere che Egli ci illumini, guidi e 

orienti verso dove Lui desidera. Egli sa bene ci¸ di cui cô¯ bisogno in ogni epoca e in ogni 

momento. Questo significa essere misteriosamente fecondi. 

La forza missionaria dellôintercessione(quarta motivazione) 

281. La preghiera di intercessione è cercare il bene degli altri, quindi mettere al centro il vangelo, 

contemplare la presenza del Signore è avere anche e sempre presente gli altri. 282. Fa nascere la 

gratitudine a Dio per i fratelli, per la loro presenza, per il fatto di riconoscere in loro Dio stesso che 

opera. In questo modo un evangelizzatore riemerge dalla preghiera con il cuore più generoso, 

liberato dalla coscienza isolata, desideroso di compiere il bene e di condividere la vita con gli altri. 

283. Lôintercessione ¯ come lievito in seno alla Trinit¨. Il cuore di Dio si commuove, ma in realt¨ 

Egli ci anticipa e la nostra richiesta è solo la manifestazione che il suo intervento si renda presente 

con maggiore chiarezza nel popolo. 

II. Maria, la Madre dellôevangelizzazione 

284. Con lo Spirito Santo, in mezzo al popolo sta sempre Maria. Lei è la Madre della Chiesa 

evangelizzatrice. 

Il dono di Gesù al suo popolo 

285. Dalla croce Gesù consegna Maria come madre nostra. È il femminile della Chiesa, parte 

costitutiva della Chiesa che genera alla fede. Come Maria generò nella carne ed educò nella fede 

suo figlio Gesù, così noi siamo spose, sorelle e madri di Cristo.  

Lett. fedeli: ñSiamo spose quando con il vincolo dello Spirito Santo lôanima fedele si congiunge al 

nostro Signore Gesù Cristo. Gli siamo fratelli quando facciamo la volontà del padre che è nei cieli. 

Madri, quando lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo per virt½ dellôamore di Dio é, lo 

partoriamo con le opere sante, che debbono illuminare gli altri con lôesempioò. 

La Stella della nuova evangelizzazione 

287. Maria è la donna di fede che cammina nella fede. Si è lasciata condurre dallo Spirito 

attraverso un itinerario di fede. Non mancano i momenti di fatica e di oscurità come li attraversò 



Maria a Nazareth. 288. Lo stile mariano dellôevangelizzazione ¯ fatto di tenerezza e affetto. In lei 

lôumilt¨ e la tenerezza non sono virt½ dei deboli, ma dei forti che non hanno bisogno di maltrattare 

gli altri per sentirsi importanti. Maria loda la giustizia di Dio e circonda di calore domestico la 

nostra ricerca di giustizia. È la donna orante e lavoratrice a Nazareth. La dinamica di giustizia e 

tenerezza, contemplazione e cammino verso gli altri, fanno di lei un modello ecclesiale per 

lôevangelizzazione.  

Reg 9: La Vergine Maria, umile serva del Signore, disponibile alla sua parola e a tutti i suoi 

appelli, fu circondata da Francesco di indicibile amore e fu designata Protettrice e Avvocata della 

sua Famiglia. I francescani secolari testimonino a lei il loro ardente amore, con lôimitazione della 

sua incondizionata disponibilità e nella effusione di una fiduciosa e cosciente preghiera. 
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Evangelii Gaudium  
Secondo incontro 12/12/2015  

LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA  
dal n. 19 al 49 

Il titolo del Capitolo  

Trasformare: un verbo dinamico che ricorda le mani del vasaio che forgi, forma di nuovo, cioè che 

ridà forma 

Missionaria: ricorda il comando di Gesù di andare e battezzare (Mt 28.19-20). Lôazione della 

chiesa non è ideologica, ma pragmatica  

Chiesa: non si tratta di un concetto ideologico o dogmatico di chiesa, ma come vedremo biblico. 

Chiesa è in perenne dinamismo di cammino versoé La chiesa non ¯ vagabonda ma ¯ chiamata a 

donare la salvezza del Signore ad ogni creatura quindi prosegue la Missio Dei 

 

Premessa: ANNUNCIO e GIOIA 

Come si annuncia la gioia del vangelo? 

PRIMEREAR: termine usato dal Papa per indicare il fatto che la chiesa deve prendere lôiniziativa 

seguendo lôesempio di Ges½. 

La gioia deriva dall'annuncio (EG21) come la sacra scrittura ci ricorda  

¶ Lc 19.17 i 72 discepoli mandati in missione: ritornano con la gioia nel cuore per ciò che hanno 

visto 

¶ Lc 10.21: la gioia dei sempli che ricevo il vangelo 

¶ At 2.6: la Pentecoste 

 
TUTTA L'OPERA LUCANA ( VANGELO + ATTI ) METTE ENFASI SULLA GIOIA POTREMMO 

PARLARE DI VANGELO DELLA MISERICORDIA E DELLA GIOIA  

 

Questo capitolo dell'EG possiamo dividerlo in due parte. Una prima parte Papa Francesco mette in 

evidenza il senso teologico, biblico e pastorale della gioia e nella seconda parte l'aspetto della gioia 

come essenza dell'annuncio del Vangelo. 

Tutti siamo discepoli missionari. Con questa affermazione il papa da grande enfasi al sensus fedei, 

dono dello Spirito nel battesimo poiché ci inserisce nella famiglia ecclesiale offrendoci il suo 

patrimonio di verità, che è stato trasmesso di generazione in generazione ( = Traditio ). Ciò ci 

evidenzia che lôEG: 

¶ Recupera il contesto della Chiesa come depositaria della traditio su cui si basa lôinfallibilit¨ della 

dottrina
1
  

¶ Recupera la nozione di Popolo di Dio espressa nella Lumen Gentium ( Chiesa = popolo = 

sacramento universale di salvezza ) 

¶ Il tema del Sensus Fidei viene evocato non pi½ nellôambito dei dogmi e del magistero ma 

dellôevangelizzazione ( questa ¯ una novit¨ assoluta ) 

 

I PARTE. GIOIA SEGNO DELL'ESSERE IN MISSIONE  

 

La Gioia è segno della missione, cioè dell'annunciare il vangelo. C'è gioia quando con la nostra 

vita siamo Vangeli viventi, cioè parole che abbracciano, accolgono, asciugano le lacrime, 

sorreggono la vita di chi nell'aridità della sua esistenza aspetta i raggi di sole che riscaldano il 

cuore della loro vita.  quindi la gioia - ci dice Papa Francesco - è: 

¶ ANNUNCIO:  

1. annuncio degli angeli: chiesa celeste (Lc 2,10) 

2. annuncio degli apostoli: chiesa terrestre (At 11,6) 

                                                           
1
 Pio XII, cost. apost. Munificentissimus Deus,  1.11.1950 



¶ UNIVERSALE: 

1. ogni uomo vedrà la salvezza di Dio 

2. Pentecoste: la chiesa inviata a tutti 

¶ POVERI: 

1. i primi sono i pastori, cioè gli esclusi e gli immigrati del tempo di Gesù 

2. i poveri ( categoria cara a Luca ): vedove, orfani, poveri ecc. 

 

La gioia è segno dell'INCLUSIONE: tutti sono chiamati a vivere la gioia del vangelo, che è 

accolto, contemplato e celebrato nella nostra vita. Nell'opera di Luca si parla di vangelo 

dell'Inclusione, cioè è SEGNO ( = rimanda a qualcosa di altro, la gioia ci dice che in noi è spuntata 

la pianta dell'incontro con il Signore, che sana e salva la nostra vita ) 

¶ SACRAMENTO: la gioia ci indica che nella nostra esistenza si è compiuto quell'incontro 

che ci cambia la vita: l'incontro con il salvatore  

¶ FRUTTO: la gioia ci indica che l'annuncio del vangelo sta dando frutto per esempio nel 

Natale l'annuncio produce il frutto della pace, della serenità ( che è vivere relazioni sane, 

giuste e radicate nella trasparenza e senza odio, rancore e rabbia ), consolazione e conforto 

( cfr Misericordiae Vultus ). 

1. CONSOLARE: CUM + SOLARI = entrare nella vita dell'altro per vivere a servizio 

e a sostegno della vita del fratello 

2. CONFORTARE: dare forza alla vita del fratello 

¶ DINAMISMO: la gioia porta con sè quel dinamismo che è proprio di un atto d'amore, 

come quando ci sentiamo innamorati la vita acquista una forza motrice nuova, vera ed 

autentica. 

1. ESODO: Abramo ( Gen 12.1-3), Mosè ( Es 3.10 ), Geremia ( Ger 1.7 ). Nella EG 

cô¯ un dinamismo della vita, della nuova alleanza che si esprime con le parole 

chiave: vocazione-cammino, chiamata-uscita 

2. DONO: ricevere il Figlio di Dio come dono del Padre, Croce dono si sè ecc. 

3. USCIRE DA SE': la gioia è "sperimentabile" solo quando il nostro io diventa 

esistenza nel tu quindi quando esce da sè stesso capisce che la prima relazione che 

si pone è quella dell'esistere ( cfr Ferdinand Ebner, Parola e Amore. Dal Diario 1916-

1917.) 

V EG 24  Evangelizzazione è gioia trasmissione di un incontro che ha acceso 

la nostra vita. Vita nuova  che diventa in Cristo e nella Chiesa Vangelo del 

grembiule, del servizio. Non c'è servizio senza gioia, senza entusiasmo che 

nasce dall'incontro con Gesù. No cristiani di facciata, no cristiani con i 

musoni, no cristiani "depressi". 

V LITURGIA DELLA FESTA: celebrare con la vita la gioia che è nata nel 

nostro cuore quando la Parola si è depositata come dono nella mangiatoia 

della nostra vita. 

¶ FEDELTA': la gioia è essere i samaritani della nostra società portando il Vangelo di Gesù 

che ci impone tra aspetti: 

V Universalismo ( EG 23 ): il Vangelo è per tutti 

V Annuncio della Chiesa  

Á la chiesa per sua natura è missionaria ( aspetto ontologico ) 

Á la chiesa si rivolge a tutti ( aspetto pastorale ) 

Á la chiesa deve annunciare senza indugio e senza paura Dio ( 

aspetto teologico
2
 ) 

                                                           
2
 Si parla oggi di contestualizzazione della teologia cioè evitare che la riflessione teologica rimanga nei circoli 

accademici e non riguardi più la vita. In un certo qual senso parliamo di scissione tra teologia e vita.  Questo 
argomento è ben individuato nel libro di S. Bevans, models of contextual theology, New Tork 2002, 3. 



 

II PARTE: RINNOVAMENTO PASTORALE  

 

La Chiesa ha bisogno di trasformare la sua azione riportando la missione al centro della propria 

vita come azione primaria, che nasce dalla sua natura stessa.  

Abbiamo bisogno di una conversione pastorale che la porti a perdere lo stato attuale di essere una 

amministratrice di sacramenti a ritrovare lo stato permanente di missione (cf EN 14 ). 

da qui nasce l'esigenza di una CONVERSIONE PASTORALE di tutta la chiesa partendo dalla 

Parrocchia (EG29) passando per la Diocesi (EG30-31) fino ad arrivare alla curia romana (EG32). 

La chiesa è "semper reformanda", che nasce anche dall'esigenza di comunicare il Vangelo nella 

gioia ( EG30 ed ES di Paolo VI ). 

 

Riformare la pastorale 

Motivazioni : per raggiungere le periferie dell'Esistenza ( la categoria dei Poveri di cui parla Luca 

). Deve prevalere la legge dell'amore, che non ha misura e va oltre ogni muro e barriera ( troppi 

muri abbiamo creato nelle nostre fraternità, troppo formalismo abbiamo alimentato nelle nostre 

relazioni contro la semplicità, contro l'umiltà e contro la verità del vangelo ). 

Mezzo: attraverso la misericordia, che il papa definisce Virtù suprema. 

¶ Misericordiae vultus - bolla di indizione anno giubilare della misericordia  

¶ "abbracciare la medicina della misericordiaò come dice san Giovanni XXIII nel discorso iniziale 

del Concilio Vaticano II
3
  

¶ la Chiesa come samaritano del mondo come afferma il Beato Paolo Vi nell'allocuzione di chiusura 

del Concilio stesso  

 

Mentalità : contro il pensiero interno alla chiesa: si è fatto sempre così 

la conversione è cambiare la mentalità. Cambiare le abitudini delle nostre fraternità. Dobbiamo 

capire che la cosa più importante non è il sentirsi in pasticceria e nelle comodità della poltrona 

della nostra chiesa, dello stare nella chiesa con il posto d'onore. La chiesa è accogliere il povero, 

raggiungere i luoghi della povertà e della miseria. Il Vangelo è condivisione, è aprire il cuore al 

fratello e soprattutto è raggiungerlo nei luoghi di emarginazione come fece il Signore Gesù. Per 

questo è USCIRE. In tal senso si parla lotta contro l'auto-referinzialismo perchè la Chiesa deve 

stare tra la gente e con la gente come il suo fondatore (EG29). 

Rischio: perdere la freschezza del profumo del vangelo ( EG 39), perdere la fragranza della parola 

 

Modalità:  il vangelo va annunciato senza dimenticare i limiti umani verso tutti e con i giusti 

mezzi senza mai stancarsi.  Per rompere i muri che abbiamo costruito allôinterno della nostra casa: 

francescana, familiare ed ecclesiale abbiamo bisogno di ritornare a procedere nel nostro cammino 

con lo stile evangelico suggerito dalla DSC: Osservare, Giudicare, Agire
4
. 

Tutto il capitolo primo rappresenta in tal senso il momento dellôosservare. Osservare quelle 

abitudini, quelle strutture che impediscono alla chiesa di vivere la sua natura missionaria. Strutture 

che si sono caricate su altre strutture che hanno reso pesante il movimento, che di per se è 

dinamico, dellôevangelizzare. Il dinamismo della gioia ¯ il segno evidente della forza dello Spirito 

che abbatte i muri della divisione e dellôautoreferenzialismo. Eô necessario cambiare ñabitus 

mentisò. Quale abito abbiamo vestito nelle nostre fraternit¨? Quale abito abbiamo ricucito per noi 

nelle relazioni fra noi e nella chiesa? Lôabito dellôegoismo? Lôabito di prendere il primo posto? 

Lôabito dellôorgoglio che chiude i nostri occhi alla cecit¨ della vita? Per rompere questi muri e 

cambiare lôabito il papa non indugia a dire che abbiamo bisogno di una conversione totale 

                                                           
3
  Esempio di teologia contestuale che parte dalle necessità della vita per arrivare alla riflessione teologica che in un 

certo qual senso cammina nel contesto della vita contemporanea della Chiesa. Il magistero della Chiesa rispetto alla 
riflessione teologica non risente di questa scissione tra riflessione intellettuale e vita concreta. 
4
 Questi sono i cardini della teologica contestuale 



partendo dal vertice della piramide: la curia romana. Punta della Piramide che nella chiesa, come 

servizio allôumanit¨, ¯ rovesciata cio¯ posta alla base.  Quanto siamo disposti al convertire la 

nostra mentalità per ritornare ad essere Francesco d'Assisi che abbraccia il lebbroso di oggi in una 

relazione autentica con il Cristo? Il papa si chiede che nonostante che il laico che è la maggioranza 

nella chiesa
5
, che si distingue dal chierico ma non è separato da lui, perché il messaggio 

evangelico è poco accolto? E poco creduto? Perché il dinamismo stagnante delle nostre fraternità 

provoca stanchezza e malumori? 

 

Vi consiglio di leggere la bolla di indizione del Giubileo della misericordia (Misaricordiae Vultus) 

che una sintesi dellôEG.  

 

Roberto Luzi 
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 CL 15 



 

III Incontro, 9 gennaio 2016 - P. Carmine De Filippis 

Evangelii Gaudium cap. II (50-109) 

Nella crisi dell'impegno comunitario 

L'annuncio del Vangelo investe l'intera società, non è una cosa intimistica e personale. Il secondo 

capitolo è una analisi della situazione del mondo e dell'interno della Chiesa, viene quindi descritto 

il contesto. 

"Nella crisi dell'impegno comunitario" 

E' una crisi positiva, che non deve portarci alla sfiducia e al senso di sconfitta, è uno sguardo 

realista, con i piedi per terra, ma con la speranza dei figli del Risorto. 

Il II° capitolo ci dà delle prospettive realistiche per un discernimento spirituale in cui leggere i 

segni dei tempi. Il capitolo ci aiuta a capire quanto e come il Signore stia riempiendo questo nostro 

tempo, ci aiuta a leggere i segni della salvezza nel mondo in cui siamo chiamati a vivere. 

Il capitolo si può dividere in due parti: la prima inizia dal paragrafo 52 e descrive come è il mondo 

fuori dalla Chiesa, la seconda che inizia dal paragrafo 76 affronta i problemi che sono invece 

dentro la Chiesa. 

I)  La parte inizia con l'analisi delle sfide del mondo attuale: in questo il Papa è impietoso ma molto 

concreto: 53, no ad una economia dell'esclusione; 55, no ad nuova idolatria del denaro, e così via. 

C'è dunque una serie di "no" sui fenomeni gravi e pesanti che stanno deturpando l'umanità. 

No al'economia dell'esclusione: è quel cosiddetto progresso che porta a molteplici frutti di scarto, 

che sono gli uomini e le donne che non potendo partecipare all'economia mondiale sono fuori dalla 

società. Vanno aventi solo alcune categorie, altre non solo rimangono indietro, ma non contano 

affatto. Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli altri si è sviluppata una globalizzazione 

dell'indifferenza. La cultura del benessere ci anestetizza. 

No all'idolatria del denaro: consiste nell'accettare pacificamente il potere del denaro sulla nostra 

società, significa mettere l'uomo in una posizione secondaria, significa negare il primato dell'essere 

umano. La conseguenza immediata è il consumo: più si consuma, più si innesca la produttività, più 

si produce denaro. Tutto ciò si regge su concretissimi punti, tipo l'autonomia assoluta dei mercati 

(la Borsa per esempio, che gioca un ruolo preponderante sull'andamento dell'economia). Il rifiuto 

dell'etica, il rifiuto di Dio sono indicate come la causa della situazione. Non condividere i propri 

beni con i più poveri significa derubarli: non è "carità" ma "restituzione". 

No all'inequità che genera violenza: non possiamo eliminare la violenza senza eliminare la 

inequità. Se non c'è giustizia sociale non c'è pace e chiedere ai popoli poveri di non ribellarsi è 

vigliacco e superficiale. "La disparità sociale genera violenza, che la corsa agli armamenti non 

risolverà mai". 



62 e seguenti:  Si evidenzia una diffusa indifferenza relativista, connessa al crollo delle grandi 

teologie. Il reale cede il posto all'apparenza, la cultura dell'essere cede il posto a quella dell'avere. 

63, la fede cattolica si trova di fronte alla sfida di alcuni movimenti, dal fondamentalismo ai 

movimenti spirituali senza Dio. Oggi si vive a prescindere da Dio. dagli anni '80 in poi il laicismo 

si è propagato, ma anche la reazione a questo; ne deriva così da una parte il fondamentalismo, che 

impone Dio, che ti obbliga a Dio. Il fondamentalismo calpesta il rispetto prendendo le fonti della 

propria religione e applicandole senza equilibrio, senza tenere conto del tessuto sociale, 

prendendole in modo letterale, selvatico, grossolano. Dall'altra parte c'è la sostituzione di Dio con 

una spiritualità legata alla sensibilità dell'uomo, la "new age", l'energia, gli angeli, la meditazione 

prendono il posto di Dio. 

64, Il processo di secolarizzazione (laicismo) tende a ridurre la Chiesa a un fatto privato, a 

chiudere l'esperienza dell'ecclesialità ad una setta, che riguarda pochi, o (e questo è più pericoloso) 

ad un fatto intimistico. Il frutto è il disorientamento e il relativismo che portano ad una 

manipolazione delle norme, tutto è sfumato, è relativo. Per questo è necessario pensare 

criticamente, che significa discernere secondo la nostra fede, confrontare la vita, le scelte con la 

dimensione cristiana. 

65, Nonostante tutto in molti paesi la Chiesa rimane istituzione credibile e affidabile.  E contro il 

relativismo, il fondamentalismo, l'individualismo, diventa baluardo la famiglia secondo la visione 

cristiana (66). 

68, Il substrato cristiano di molti popoli è ancora una realtà viva, soprattutto tra i bisognosi. Uno 

sguardo di fede non può dimenticare ciò che lo Spirito Santo diffonde e semina, ciò che la fede 

passa alla cultura e al pensare. (70) In questo contesto bisogna però distinguere il devozionismo, la 

superficialità di esprimere gesti senza porre attenzione ai contenuti, dalla pietà popolare che è 

invece rivestire la fede cristiana con gesti, espressioni e atti visibili. 

71-75, In questa parte il Papa sottolinea il passaggio del mondo da una cultura rurale, contadina, ad 

una cultura "della città". La città è un fenomeno complesso, difficile. Essa pone vantaggi ma anche 

tanti problemi, soprattutto a livello umano. Anche la meta cristiana in fondo è una città, la Santa 

Gerusalemme, e quindi non è cattiva in sé. Abbiamo quindi bisogno di guardare alla città con uno 

sguardo contemplativo che vede nella città stessa la presenza di Dio, in ogni luogo, in ogni 

quartiere, in ogni casa, in ogni ufficio. Dio è all'opera anche nelle città, che ci appaiono così 

caotiche e distanti dall'idea che abbiamo di Dio. Egli vive tra i cittadini e ne promuove la 

solidarietà, la giustizia, la convivenza. Gli ambienti della città sono gli ambienti della nuova 

evangelizzazione, che ha una nuova sensibilità perché è rivolta ad un ambito multiculturale. La 

testimonianza del piccolo lievito sarà sempre più chiamata a sostituire la testimonianza dei grandi 

istituti religiosi, delle grandi istituzioni ecclesiastiche. 

II) L'apparato della Chiesa nel mondo è enorme (77), e ci sono ancora molti cristiani che danno la 

vita per amore. Ma anche la Chiesa è sotto l'influsso della cultura attuale e anche questa si può 

"ammalare". Per questo è necessario ritrovare luoghi in cui condividere le domande più profonde, 

in cui discernere, in cui trovare la strada per scelte umane e sociali cristiane (come la fraternità). 

Gli stessi problemi del mondo attuale si riflettono nell'ambito ecclesiale, non sono quindi cose che 

non ci riguardano, ma cose con cui anche noi abbiamo a che fare. 



81.83, Questi paragrafi sono rivolti agli operatori pastorali. E' un "no all'accidia egoista", il 

comodo che mi fa diventare pigro di fronte ai bisogni. L'accidia è paralizzante e il problema non è 

che c'è troppo da fare, ma che l'attivismo è vissuto male, senza motivazione, senza benzina, senza 

spiritualità, per cui risulta pesante, stancante, e quindi vuoto. 

Questa accidia può avere diverse origini: una ambizione eccessiva, una sorta di fatalismo che fa sì 

che ci si aspetti che tutto cada dal cielo, la perdita del contatto reale con la gente, che porta più 

attenzione alla organizzazione che alle persone, l'impazienza che mette i propri tempi al posto dei 

tempi di Dio. Ma tutto questo pone una domanda: quale vita spirituale hanno gli operatori 

pastorali? 

Si sviluppa così la psicologia della tomba, che a poco a poco trasforma i cristiani in mummie da 

museo, rivestendoli di una tristezza dolciastra e di una stanchezza interiore. 

Questo non deve renderci pessimisti, non c'è posto per il pessimismo sterile, la nostra fede è 

"vedere il vino nell'acqua in cui si è trasformato". La "tenerezza combattiva" è invece 

l'atteggiamento giusto, anche nei deserti c'è la forte richiesta di Dio, la ricerca del senso della vita. 

Nostro compito è di sviluppare dunque la spiritualità del deserto: liberi dall'opulenza, i francescani 

secolari sappiano tornare al deserto dove si può incontrare Dio con il cuore. 

87, Vivere insieme, questa sete di Dio non significa isolarsi, ma mescolarsi, incontrarsi, 

appoggiarsi gli uni agli altri, uniti in una "carovana solidale". E' il rapporto verticale che feconda 

quello orizzontale. Il Figlio di Dio ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza, isolarsi significa 

credere in un Cristo senza carne.  

No alla mondanità spirituale: il fascino di una spiritualità da salotto (gnosticismo), che riduce la 

religione a qualcosa di incorporeo, di spirituale, senza corpo, che porta ad un isolarsi dagli altri, 

dalle relazioni (94). Dall'altro lato c'è il rischio di ricondurre la fede ad un "predicume" sterile, o ad 

un attivismo vuoto, dando il primato all'uomo invece che a Dio. 

Dal paragrafo 102 si trova una esortazione al laicato, che trovi il suo senso comunitario, e uno dei 

paragrafi finali del capitolo è dedicato alla figura della donna nella società. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

V INCONTRO 12/3/2016 

EVANGELIZZATORI CON SPIRITO 

QUINTO CAPITOLO EVANGELII GAUDIUM 

 

Gli Evagelizzatori nello Spirito posso essere considerati come quei battezzati che diffondono il 

vangelo,  si nutrono della spiritualità cristiana e si alimentano della Parola divenendo così casa 

della Parola e mensa della Parola.  

EG. 260. ñIn questôultimo capitolo non offrir¸ una sintesi della spiritualit¨ cristiana, n® 

svilupper¸ grandi temi come la preghiera, lôadorazione eucaristica o la celebrazione della fede, 

sui quali disponiamo già di preziosi testi magisteriali e celebri scritti di grandi autori. Non 

pretendo di rimpiazzare né di superare tanta ricchezza. Semplicemente proporrò alcune riflessioni 

circa lo spirito della nuova evangelizzazioneò.   

Ciò che ci offrire il  Santo Padre è la vita spirituale che anima il missionario. Perciò riassume in 

una frase ciò che gli sta veramente a cuore, trovando il motivo di tutta la missione nella volontà di 

Gesù: «Gesù vuole evangelizzatori che annuncino la Buona Notizia non solo con le parole, ma 

soprattutto con una vita trasfgurata dalla presenza di Dio.» (259). La presenza di Dio in noi si 

realizza nello Spirito Santo. Evangelizzatori con Spirito è il contrario di una attività pastorale che 

parte da motivazioni umani: «Unôevangelizzazione con spirito ¯ molto diversa da un insieme di 

compiti vissuti come un pesante obbligo che semplicemente si tollera, o si sopporta come qualcosa 

che contraddice le proprie inclinazioni e i propri desideri.» (261).  

Qui possiamo entrare nella spiritualità proposta dal Papa attraverso il cammino che Francesco 

dôAssisi compie nella sua vita spirituale e che diventa estremamente presente nelle motivazioni 

delle sue numerose quaresime. Possiamo leggere questo cammino spirituale attraverso tre momenti 

essenziali, che diventano tappe per ogni cristiano, per ogni francescano e per ogni fraternità: 

1. conoscere e riconoscere lo Spirito di Dio: la continua azione di ñfarsi cesellareò la nostra 

vita come espoliazione 

2. essere abitati dallo Spirito di Dio: lôincarnazione della Parola 

3. essere dono dello Spirito di Dio: la missione come passione, morte e resurrezione del 

Signore 

 

CONOSCERE E RICONOSCERE LO SPIRITO DI DIO  

 

Lo sguardo del Cristo povero e crocifisso ¯ lôincontro con la vita feconda del Signore. Cogliere 

con uno sguardo libero, puro e autentico lôessenza del messaggio del Signore. Egli ¯ vita dôamore 

e di resurrezione principalmente ed inizialmente dal punto di vista del cammino della mia vita. Lo 

sguardo, il vedere, il contemplare ( dal greco Horao ) è il toccare con la mano del cuore la vita di 

Dio, che abita nelle miserie dellôumanit¨. Come arrivare ad assumere questo sguardo? Certo ¯ un 

itinerario di Dio verso lôuomo e non dellôuomo verso Dio. Eô momento di grazia. 

 

Lo sguardo del Cristo ci trasforma. 

Esichio di Batos diceva che "come colui che guarda il sole avrà necessariamente gli occhi 

abbagliati, allo stesso modo chi affonda incessantemente lo sguardo nel profondo del cuore, ne 

sarà sicuramente illuminato". La vocazione e la vita evangelica del Poverello sono interamente 

legate agli occhi e al cuore. Tutto è cominciato quando il Poverello decise di fissare gli occhi 

sullôicona. San Bonaventura lo racconta così: "Pregando inginocchiato davanti all'immagine del 

Crocifisso, si sentì invadere da una grande consolazione spirituale e, mentre fissava gli occhi 

pieni di lacrime nella croce del Signore, udì con gli orecchi del corpo una voce scendere verso di 



lui dalla croce e dirgli per tre volte: « Francesco, va e ripara la mia chiesa che, come vedi, è tutta 

in rovina! » " (LegM II,1). Per un altro verso Francesco si sentì anche pienamente guardato da 

Dio: "Su di lui, veramente poverello e contrito di cuore, Dio posò il suo sguardo con grande 

accondiscendenza e bontà " (LegM Pról,1). Come afferma Papa Francesco in questo ultimo 

capitolo di sintesi dellôEG il contatto con il Signore si compie nel incontro con la Parola e con la 

preghiera. La Parola e la Preghiera ci permettono di ritrovare in noi quelle motivazioni che 

infiammano il cuore di Cristo e ci rendono quel roveto nel monte della nostra vita che arde per il 

Signore e che corre verso il prossimo con lôabbraccio dellôamore, che si fa primavera di speranza 

e di semina. Ecco il senso dellôespoliazione. Togliere quella patina che rende opaca la visione del 

Cristo, che si presenta nelle povert¨ e nei poveri come suo tabernacolo dôincontro. La Parola ci 

ridona le diottrie della vita e ci rende sguardo amato, che ama. 

La Fraternità diventa relazione con il Signore, che alimenta il nostro amore, riscoprendosi guardata 

dal suo amore e alimentata dalla sua Parola. Non una Parola che è solo celebrazione, lectio e 

veglia, ma una Parola che è celebrata, vegliata e condivisa nella vita, nel banchetto della vita della 

Fraternità. Riconoscere lo Spirito del Signore significa riattivare relazioni fraterne tra noi e verso il 

mondo.  

 

ABITATI DALLO SPIRITO DI DIO  

Lo sguardo del risorto nel giardino del nostro cuore ci rende famiglia del Risorto, popolo della 

nuova alleanza. Lo Spirito di Dio, che prende casa in noi, ci rende figli nel Figlio e commensali 

nella famiglia di Dio: il popolo del Risorto. 

Allora questa figliolanza diventa dono della fraternità. Il fratello è casa di Dio, monte del Sinai di 

Dio e Roveto che arde della sua presenza. La liturgia dellôincontro con Dio diventa abbraccio con i 

fratelli attraverso la lebbra dei nostri giorni, perché la sua presenza si fa visibile nei lebbrosi di 

oggi. La Carne del Signore è la povertà, la miseria, le debolezze della nostra umanità. Diventare 

abitazione del Risorto significa prendersi cura in una liturgia della vita della prossimità del mio 

fratello. La sofferenza dellôuomo, come afferma papa Francesco, sono le piaghe del Crocefisso. 

Così i concetti teologici di periferia, prossimità e poveri convergono nel sogno del Papa di una 

Chiesa con le porte aperte che vada incontro all'uomo a partire dalle periferie materiali e spirituali. 

Una Chiesa capace di denunciare la "cultura dello scarto", farsi carico dei tanti "scarti", che sono i 

più deboli e fragili, capace di indignarsi se il mondo accoglie come una tragedia la variazione di un 

punto percentuale in Borsa e ignora un anziano che muore per fame. E' questa teologia dei poveri 

che innerva il messaggio papale sulla economia mondiale e sulla pace. La teologia di papa 

Francesco, ha osservato il confratello gesuita Giampaolo Salvini, "rivela la sua radice 

latinoamericana": "la preoccupazione della teologia e della pastorale circa la "efficacia concreta, 

nella storia, dell'annuncio evangelico". 

Il papa fa espressamente riferimento a Francesco dôAssisi che incrociando lo sguardo con il risorto 

trova la spinta per riscoprirsi strumento di Dio, mezzo della sua azione che sana le ferite 

dellôumanit¨ e che salva la stessa umanit¨ dalla lebbra, che lôattanaglia e che gli toglie il respiro di 

vita. Quel respiro che è diventato statico, stantio e appena percepibile in certe fraternità, che, 

invece di alzare lo sguardo alla vita del Risorto in uscita, si ripiegano in se stesse come in una fase 

morente e decadente ï quasi ferme al sol venerdì santo - perch® non aperte ai bisogni dellôaltro e 

alla vita che viene nel contatto con la grazia del lebbroso. 

Quindi il papa parla della mistica del missionario. Infatti il testo dellôEG sale veramente dal cuore 

di Papa Francesco e mi sembra che disegni il suo ritratto. Non posso fare a meno di leggerlo per 

intero:  272. Lôamore per la gente ¯ una forza spirituale che favorisce lôincontro in pienezza con 

Dio fino al punto che chi non ama il fratello «cammina nelle tenebre » (1 Gv 2,11), «rimane nella 

morte» (1 Gv 3,14) e «non ha conosciuto Dio» (1 Gv 4,8). Benedetto XVI ha detto che «chiudere 

gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio», (Deus Caritas est, 16) e che 

lôamore ¯ in fondo lôunica luce che çrischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio 



di vivere e di agireè. Pertanto, quando viviamo la mistica di avvicinarci agli altri con lôintento di 

cercare il loro bene, allarghiamo la nostra interiorità per ricevere i più bei regali del Signore . 

 

 

 

DONARE LO SPIRITO DEL RISORTO  

Il motivo principale per la missione si fonda sulla fede nella morte e risurrezione di Cristo. Questo 

è il vangelo in cui crediamo e che ci dà forza per uscire in missione. Non si può partire da un 

atteggiamento pessimista verso la realtà: Alcune persone non si dedicano alla missione perché 

credono che nulla può cambiare e dunque per loro ¯ inutile sforzarsi. Pensano cos³: ñPerch® mi 

dovrei privare delle mie comodit¨ e piaceri se non vedo nessun risultato importante?ò. Con questa 

mentalità diventa impossibile essere missionari. [é] Se pensiamo che le cose non cambieranno, 

ricordiamo che Gesù Cristo ha trionfato sul peccato e sulla morte ed è ricolmo di potenza. Gesù 

Cristo vive veramente. Altrimenti, «se Cristo non è risorto, vuota è la nostra predicazione» (1 Cor 

15,14). Il Vangelo ci racconta che quando i primi discepoli partirono per predicare, «il Signore 

agiva  insieme con loro e confermava la Parola »  (Mc 16,20). Questo accade anche oggi. Siamo 

invitati a scoprirlo, a viverlo. Cristo risorto e glorioso è la sorgente profonda della nostra speranza, 

e non ci mancherà il suo aiuto per compiere la missione che Egli ci affida . 

Ecco il fulcro centrale del missionario è quella grazia dello Spirito, che lo rende mano di Dio, 

tenerezza di Dio, olio di salvezza di Dio, azione di speranza di Dio rispetto a tutte quelle periferie 

dove, come nella cronaca dei nostri giorni, la vita umana non ha valore, ma è oggetto di un 

divertimento di giovani in preda alla droga e allôalcool. Allora nasce anche in questo senso un 

desiderio di Dio di stare tramite noi in mezzo alle vicende violente, oscure e nefaste dellôumano 

per renderlo e ricrearlo nuovo a immagine del suo Figlio risorto. 

Qui nasce la tensione di un Francesco dôAssisi che si scioglie davanti a questo Dio infinitamente e 

costantemente in un atteggiamento di un abbraccio continuo con le ferite dellôumanit¨. La 

compassione del Cristo diventa per Francesco dôAssisi voglia di essere volont¨ rinnovatrice del 

Padre, che con quellôatteggiamento di misericordia continuo aspetta nella casa della nuova umanità 

per fare festa.  

Qui scopriamo come il Vangelo della misericordia si fa vita in Francesco dôAssisi. 

 Non possiamo dimenticare le parole che Francesco scelse nel suo Testamento per descrivere gli 

inizi, ormai lontani, della sua conversione, quel ñfare misericordiaò che vive nellôincontro con il 

lebbroso e che gli dona unôesistenza nuova.ñIl Signore stesso mi condusse tra i lebbrosi e usai con 

essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in 

dolcezza di anima e di corpo.ò Tutta la sua vita ¯ tracciata sotto il segno della misericordia del 

Padre che lo accompagna, lo incoraggia e lo fa vivere del dono e nel dono. In questo volto del 

Padre ñricco di misericordiaò (Ef 2,4), Francesco impara ad amare. Un amore prima ricevuto, 

accolto e vissuto e poi offerto. Un amore che apre alla lode e al ringraziamento. E in 

quellôabbraccio benedicente del Padre di ogni misericordia, Francesco nasce ad una umanit¨ 

nuova. ñCircondava di indicibile amore la Madre del Signore Ges½, per il fatto che ha reso nostro 

fratello il Signore della Maest¨ e ci ha ottenuto la misericordiaò. I gesti e le parole, nella 

quotidianità del suo vivere nel mondo, parlano il linguaggio della misericordia, il linguaggio di 

una madre. È uno sguardo attento e generoso, ma soprattutto uno sguardo di perdono. Ricordo le 

bellissime parole che scrive nella Lettera a un ministro: ñE in questo voglio conoscere se tu ami il 

Signore e ami me servo suo e tuo, se farai questo e cioè: che non ci sia mai alcun frate al mondo, 

che abbia peccato quanto poteva peccare, il quale, dopo aver visto i tuoi occhi, se ne torni via 

senza il tuo perdono misericordioso, se egli lo chiede; e se non chiedesse misericordia, chiedi tu a 

lui se vuole misericordiaò. Il perdono/misericordia nasce dallôamore ed ¯ risposta allôAmore: ñse 

tu ami il Signoreò. In Francesco la misericordia assume il volto generoso dellôattenzione e della 

cura, di chi sa accogliere la propria debolezza e chinarsi con tenerezza verso lôaltro. ñDove ¯ 

misericordia e discrezione, ivi non ¯ n® superbia n® durezzaò. Cos³ Francesco ammonisce i suoi 



frati. Un cuore di misericordia è un cuore di benevolenza, aperto al perdono, un cuore che non 

conosce la durezza della superbia e che, sullôesempio di Cristo, sa ñcamminare nella carit¨ò (Ef 

5,2). 

La fraternit¨ ¯ vita di Dio nel momento in cui si sente grembiule, che fascia le ferite dellôumanit¨ 

nelle mani del Cristo, povero e crocefisso. In questo atto di carità e di speranza, come il Cristo e la 

Chiesa, la fraternità stessa fa esperienza di fragilità e di fallimento. Fallimento che deriva dal non 

essere ascoltata, capita e apprezzata dallôuomo come se fosse incompresa la sua profezia, ma 

sempre con un carattere di autenticità e di vita, che viene dal fatto, che pone le sue radici in Cristo 

povero e crocifisso.  

La fraternità è questa cura semplice, sensibile e nuova delle ferite dei nostri giovani, piagati da  

malattie spirituali e interiori pericolose, profonde ed uniche, che solo nelle mani del Risorto 

possono essere recuperate. 

Prendersi cura è la legge del cuore che reattiva le relazioni fraterne e la vita di ogni fratello. 

Prendersi cura è il desiderio che abita in Dio e che nel missionario diventa servizio di salvezza e di 

amore, seminando la pianta della speranza enl deserto dellôumanit¨. 

La fraternit¨ ¯ parola viva che esce dal cuore di Dio e che apre lôumano verso lôaurora del nuovo 

giorno. 

Quando comincia il giorno?  

Un rabbino istruiva, una volta, i suoi discepoli. Nel corso dei suoi insegnamenti, domandò loro: 

"Quando comincia il giorno?". Uno tra loro rispose: "Quando si alza il sole ed i suoi dolci raggi 

abbracciano la terra e la rivestono d'oro. Allora, un nuovo giorno comincia". Ma il rabbino non fu 

soddisfatto da tale risposta. Così, un altro discepolo s'arrischiò ad aggiungere: "Quando gli uccelli 

cominciano a cantare in coro le loro lodi e la natura stessa riprende vita dopo il sonno della notte. 

Allora, un nuovo giorno comincia". Anche questa risposta non accontentò il rabbino. Uno dopo 

l'altro, tutti i discepoli tentarono di rispondere. Ma nessuno riuscì a soddisfare il rabbino. Infine, i 

discepoli si arresero e con agitazione domandarono loro stessi: "Allora, dacci tu la risposta giusta! 

Quando comincia il giorno?".  

Ed ecco il rabbino rispondere con estrema calma: "Quando vedete uno straniero nell'oscurità ed in 

lui riconoscete vostro fratello, in quel momento il giorno è nato! Se non riconoscete nello straniero 

vostro fratello o vostra sorella, il sole può essere sorto, gli uccelli possono cantare, la natura può 

ben riprendere vita. Ma fa ancora notte, e le tenebre sono nel tuo cuore!".  

Roberto Luzi 
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Evangelii gaudium - 14 novembre 2015 ς Terzo ordine francescano Lazio- P. Ab. E. Power 

Introduzione 

Ricordiamo Parigi: attentato ς parole pertinenti del Papa in EG 

Ҧ  

нрлΦ ¦ƴ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ƴŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜǾŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǊŜ ƛƭ ŘƛŀƭƻƎƻ Ŏƻƴ ƛ 

credenti delle religioni non cristiane, nonostante i vari ostacoli e le difficoltà, particolarmente i 

fondamentalismi da ambo le parti. Questo dialogo interreligioso è una condizione necessaria per 

la pace nel mondo, e pertanto è un dovere per i cristiani 

252. In qǳŜǎǘΩŜǇƻŎŀ ŀŎǉǳƛǎǘŀ ǳƴŀ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛ ŎǊŜŘŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩLǎƭŀƳΣ ƻƎƎƛ 

particolarmente presenti in molti Paesi di tradizione cristiana dove essi possono celebrare 

liberamente il loro culto e vivere integrati nella società. 

253. Di fronte ŀŘ ŜǇƛǎƻŘƛ Řƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛǎƳƻ ǾƛƻƭŜƴǘƻ ŎƘŜ Ŏƛ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀƴƻΣ ƭΩŀŦŦŜǘǘƻ ǾŜǊǎƻ Ǝƭƛ 

ŀǳǘŜƴǘƛŎƛ ŎǊŜŘŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩLǎƭŀƳ ŘŜǾŜ ǇƻǊǘŀǊŎƛ ŀŘ ŜǾƛǘŀǊŜ ƻŘƛƻǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ƛƭ ǾŜǊƻ LǎƭŀƳ 

Ŝ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻǊŀƴƻ ǎƛ ƻǇǇƻƴƎƻƴƻ ŀŘ ƻƎƴƛ ǾƛƻƭŜƴȊŀΦ 

Chi sono io, benedettini e francescani, la spiritualità monastica, ringraziamento 

Quali sono le vostre domande? 155. non bisogna mai rispondere a domande che nessuno si pone 

Non darò un sommario di questo lungo documento ς esistono siti internet che lo fanno bene ς 

voglio invece offrire una riflessione personale, stimolata dal testo, sotto diverse parole-chiavi, a 

ƳŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛΣ ǘǳǘǘŜ ǇǊƻǇƻǎǘŜ ŘŀƭƭΩŜǎƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tŀǇŀΦ 

Lo scopo fondamentale del documento: 1. per invitarvi a una nuova tappa 

evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi 

anni. 

E concretamente, la nuova evangelizzazione viene indirizzata a tre livelli: мпΦ Lƴ ǇǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻ Χ 
ƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀ Χ Lƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭǳƻƎƻ Χ ƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ «persone battezzate che 

ǇŜǊƼ ƴƻƴ ǾƛǾƻƴƻ ƭŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜƭ .ŀǘǘŜǎƛƳƻη Χ LƴŦƛƴŜ Χ ŀ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎƻƴƻǎŎƻƴƻ DŜǎǴ /Ǌƛǎǘƻ ƻ 

lo hanno sempre rifiutato, aggiungendo La Chiesa non cresce per proselitismo ma «per 

attrazione».όŎƛƻŝ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ Ǝƛƻƛŀύ 

Inoltre, nel capitolo quarto: 185. Nel seguito cercherò di concentrarmi su due 

ƎǊŀƴŘƛ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ŎƘŜ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀƴƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Χ {ƛ ǘǊŀǘǘŀΣ ƛƴ 

primo luogo, della inclusione sociale dei poveri e, inoltre, della pace e del dialogo sociale. 

¢ǊŀǘǘŜǊƼ ǇƻŎƻ ƭŜ ŀƳƳƻƴƛȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ ŎǊƛǘƛŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ tŀǇŀΣ ƭŜ ǘŜƴǘŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ ŎƻǎŜ Řŀ ŜǾƛǘŀǊŜ Χ 



Critica 

tŜǊƳŜǘǘŜǘŜƳƛ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ŎǊƛǘƛŎƻΥ ƛƭ tŀǇŀ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ǾǳƻƭŜ άȅŜǎ-ƳŜƴέ όάǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ 

danno facilmente il proprio consenso, che accondiscenŘƻƴƻ ǎŜǊǾƛƭƳŜƴǘŜ ŀƛ ǇǊƻǇǊƛ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛέύ ς 

noi dobbiamo rispondere in fede, speranza e carità alle sue parole.  

Il titolo: 9ǎƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŀǇƻǎǘƻƭƛŎŀ ǎǳƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭ ǾŀƴƎŜƭƻ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŀǘǘǳŀƭŜΣ data 24 nov 2013 -  

 ς il 19 dic 2013 ς udienza privata di Papa FraƴŎŜǎŎƻΥ άŎƻǎŀ ǾǳƻƭŜ Řŀƛ ƳƻƴŀŎƛΚέ 

9Ω un documento voluminosoΣ ǳƴ ǇƻΩ ǎŎƻƳƻŘƻ ς difficile dare un semplice sommario, perché 

tratta molte diverse cose. 

Ma il Papa stesso ne è consapevole: parlando della sua metodologia: 

18. Mi sono dilungato in questi temi con uno sviluppo che forse potrà sembrare eccessivo. Ma 

ƴƻƴ ƭΩƘƻ Ŧŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ ƻŦŦǊƛǊŜ ǳƴ ǘǊŀǘǘŀǘƻΣ Ƴŀ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƛƴŎƛŘŜƴȊŀ 

pratica di questi argomenti nel compito attuale della Chiesa. 

25. Non ignoro che oggi i documenti non destano lo stesso interesse che in altre epoche, e sono 

rapidamente dimenticati. 

рлΦ Χ hƎƎƛ ǎƛ ǎǳƻƭŜ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ǳƴ άŜŎŎŜǎǎƻ ŘƛŀƎƴƻǎǘƛŎƻέΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎŜƳǇǊŜ ŝ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƻ Řŀ 

proposte risolutive e realmente applicabili. 

- indirizzato a tutta la Chiesa, ma probabilmente inaccessibile (per la maggior parte) a coloro che 

vuole trattare, i poveri, coloro senza la formazione necessaria per leggere 219 pp.Ҧ Ƴŀ ƛƭ tŀǇŀ 

non vuole essere elitista: нофΦ [ΩŀǳǘƻǊŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΣ ƛƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻŎŜǎǎƻΣ ŝ ƭŀ 

ƎŜƴǘŜ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŎǳƭǘǳǊŀΣ ƴƻƴ ǳƴŀ ŎƭŀǎǎŜΣ ǳƴŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻΣ ǳƴΩŞƭƛǘŜΦ bƻƴ ŀōōƛŀƳƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ 

un progetto di pochi indirizzato a pochi, o di una minoranza illuminata o testimoniale che si 

appropri di un sentimento collettivo. Si tratta di un accordo per vivere insieme, di un patto 

sociale e culturale. 

- Vescovo indiano al Concilio Vat II: documenti e documenti ς perché non si può raccontarci una 

ŦŀǾƻƭŀΚ 9ǎŀǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ƳŜǘƻŘƻ Řƛ DŜǎǴ Χ  

- tŀǊƭŀǊŜ άƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜέΣ άǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀƳŜƴǘŜέ ƻ ǇƻŜǘƛŎŀƳŜƴǘŜκǇŀǊŀōƻƭƛŎŀƳŜƴǘŜ Χ 

Lƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊŀōƻƭŀ  Χ 

- : ǾŜǊƻ ǇŜǊƼ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ Ƙŀ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ǎŎƻǇƻΧ Ƴŀ ƴƻƴ ŝ ŦŀŎƛƭŜ ƭŜƎƎŜǊƭƻ όŦƻǊǎŜ ƛƭ Ƴƛƻ 

ǇǊƻōƭŜƳŀΥ ǉǳŀƴŘƻ ŝ ǳǎŎƛǘƻ ŎŜ ƴΩŝ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ǾŜƴŘƛǘŀ ŜƴƻǊƳŜ Řƛ ŎƻǇƛŜΦ 5ǳƴǉǳŜ ŎƘƛŜŘƻ ǎŎǳǎŀΗ 

 

 

 



Temi 1 

Analisi verbale del testo inglese Ҧ amore 154, gioia 109, i poveri 91, la giustizia 37, il bene 

comune 15 

Χ Però senza altro, altre parole Ҧ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ƛƴŘƛŎŀ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ Řƛ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ ƭΩƘŀ Ŧŀǘǘƻ ς ma utile 

nondimeno 
I miei temi sono così: 

Gesù (cfr specialmente cap 5 ς evangelizzatori con Spirito) 

Faccio referenza al recente discorso del Papa, martedì 10/11 presso il duomo di S. Maria del Fiore 

di Firenze ς ƛƴǘƛǘƻƭŀǘƻΥ άLƭ ƴǳƻǾƻ ǳƳŀƴŜǎƛƳƻ ƛƴ /Ǌƛǎǘƻ DŜǎǴέ ƴŜƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ± /ƻƴǾŜƎƴƻ 

ecclesiale nazionale della Chiesa italiana, 9-13 nov ς  

 Il problema fondamentale per gli umanistici distaccati da Gesù Ҧ il modello di umano è ciò 

ŎƘŜ ƴƻƛ ŘŜŦƛƴƛŀƳƻΣ Ŝ DŜǎǴ ŝ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǳƳŀƴƻ Χ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƳƻŘƻ ǇƭŀǘƻƴƛŎƻΣ ŝ ǾƛŎŜ ǾŜǊǎŀ Χ tŀǇŀ 

capisce, anche in EG. 

 άL ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ Řƛ DŜǎǴέ όCƛƭ нύ Ҧ ƭΩǳƳƛƭǘŁΣ ƛƭ ŘƛǎƛƴǘŜǊŜǎǎŜΣ ƭŀ ōŜŀǘƛǘǳŘƛƴŜ όƭŀ ƭŜǘƛȊƛŀ ƻ ƭŀ Ǝƛƻƛŀύ 

Le due tentazioni Ҧ il pelagianesimo (monaco britannico) e il gnosticismo 

Cfr EG: 94. Questa mondanità può alimentarsi specialmente in due modi 

profondamente connessi tra loro. Uno è il fascino dello gnosticismo Χ [ΩŀƭǘǊƻ ŝ ƛƭ 

neopelagianesimo autoreferenziale e prometeico di coloro che in definitiva fanno affidamento 

unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli altri perché osservano determinate 

norme o perché sono irremovibilmente fedeli ad un certo stile cattolico proprio del passato.  

tŜǊ 9DΥ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ 12. sarebbe un errore intenderla come 

ǳƴ ŜǊƻƛŎƻ ŎƻƳǇƛǘƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΣ ƎƛŀŎŎƘŞ ƭΩƻǇŜǊŀ ŝ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƻ ǎǳŀ ΧΦΦ DŜǎǴ ŝ ζƛƭ ǇǊƛƳƻ Ŝ ƛƭ ǇƛǴ 

grande evangelizzatore» 

Autoreferenzialità 

vǳŀƭŎƘŜ Ǿƻƭǘŀ 9D ǳǎŀ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ǎǳƎƎŜǎǘƛǾŀ  άŀǳǘƻǊŜŦŜǊŜƴȊƛŀƭƛǘŁέΥ  

уΦ ǊƛǎŎŀǘǘŀǘƛ Řŀƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ƛǎƻƭŀǘŀ Ŝ ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜŦŜǊŜƴȊƛŀƭƛǘŁΦ   

La condizione dalla quale siamo chiamati ad uscire ς cfr in Lc Ҧ due esempi: Lc 10 - Marta e 

Maria Ҧ Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava 

la sua parola. 40Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: "Signore, 

non t'importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti". 
41Ma il Signore le rispose: "Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, 42ma di una cosa 

sola c'è bisogno . Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta". 



Lc 18 Ҧ 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: "O Dio, ti ringrazio perché non sono 

come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due 

volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo". 13Il pubblicano invece, 
fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: 

"O Dio, abbi pietà di me peccatore". 

Autoreferenzialità è come un muro attorno a noi che dobbiamo demolire: 274. È bello essere 

popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il nostro cuore si 

riempie di volti e di nomi! 

/ƘŜ Ŏƛ ŎƻƴŘǳŎŜ ŀƭ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ǘŜƳŀΣ ƭΩǳǎŎƛǘŀΥ 

Uscita 

(tema preso dal Card. Betori, rispondendo alle parole del Papa a Firenze) 

Uscita da se (simboleggiata dal grande Esodo) è altro modo di parlare della salvezza, ossia del 

mistero pasquale (perdere sé stesso per trovare la vera vita) ς ǎǘŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ 

del Vangelo secondo EG. 

нмΦ vǳŜǎǘŀ Ǝƛƻƛŀ Χ Ƙŀ ǎŜƳǇǊŜ ƭŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜǎƻŘƻ Ŝ ŘŜƭ ŘƻƴƻΣ ŘŜƭƭΩǳǎŎƛǊŜ Řŀ ǎŞΣ ŘŜƭ ŎŀƳƳƛƴŀǊŜ 

e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. 

Considerate le sfumature delle due preghiere: 

 Ti amo Signore (Lord, I love you) Ҧ preghiera di abbraccio/protezione 

 (Io) amo te, Signore (I love you, Lord) Ҧ preghiera di uscita o esodo 

9ǎǘŀǎƛ Ŝ ƭŀ ŎŀƴŎŜƭƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƎƻκƛƻ 

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo! 

Gioia 

Per il Papa la gioia trova la sua fonte in Dio stesso: 4. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, 

esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,17) ς fra altre citazioni. 

La condizione di vivere nella speranza a causa della presenza profonda, talvolta nascosta dello 

Spirito di Dio nei cuori Ҧ la qualità che convince altri del valore del Vangelo 

Cfr Rm 5,5 Ҧ La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri 

cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.  

- Gal 5,22 Ҧ Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 

bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé 



- Gv 20,19ss Ҧ 19La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le 

porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e 

disse loro: "Pace a voi!". 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al 

vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io 

mando voi". 22Detto questo, soffiò e disse loro: "Ricevete lo Spirito Santo. 

Qui, punto importantissimo: il rapporto tra la gioia e la sofferenza ς la distinzione tra la gioia e la 

ŦŜƭƛŎƛǘŁ όǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊƻƭŜ ƴŜƭƭΩ9DύΥ  

5. Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, invita con insistenza alla gioia 

6. Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua. (cpr la 

sottilità della Regula Benedicti sulla quaresima) 

10 «la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle 

lacrime 

91. È anche imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo 

aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la fraternità 

la distinzione fondamentale:  

7. Contrasto: «la società tecnologica ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa 

difficilmente riesce a procurare la gioia».  ό5Ŝŀ ŘŜƭƭŀ CƻǊǘǳƴŀ Ґ ƳƻƴŘƻ Χύ 

Cioè la gioia non è essenzialmente collegata alle circostanze della vita ma, nelle parole di 

Benedetto XVI citate in EG: sgorga dalƭΩƛƴŎƻƴtro con un avvenimento, con una Persona (7) 

Misericordia 

CǊŀ ǇƻŎƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎŀƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀ ς 9D Ŏƛǘŀ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΥ 37. La misericordia è in se 

stessa la più grande delle virtù 

Cosa è la misericordia? 

Ҧ ƭΩŀƳƻǊŜ ǇŀǘŜǊƴƻ-materno che sgorga dal cuore di Dio  

cfr hesed (amore fedele e stabile) e rachamim dalla parola rechem/grembo della madre 

(amore tenera e materno) 

[ΩŜƴŦŀǎƛ ŘŜƭ tŀǇŀ ǎǳƭƭŀ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀ ŝ ŎƘƛŀǊŀΥ όŜƎƭƛ ǇŀǊƭŀ Ƴƻƭǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ 

ŘŜƭƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜύ ς parla della 38. gerarchia di predicazione:  se un parroco durante un anno 

liturgico parla dieci volte sulla temperanza e solo due o tre volte sulla carità o sulla giustizia, si 

produce una sproporzione, per cui quelle che vengono oscurate sono precisamente quelle virtù 

che dovrebbero essere più presenti nella predicazione e nella catechesi. Lo stesso succede 

quando si parla più della legge che della grazia, più della Chiesa che di Gesù Cristo, più del Papa 

che della Parola di Dio. 

Economia e ecumenismo 
Stessa radice nella parola greca, OIKOS (casa) Ҧ 

Economia = la legge per la gestione della casa  



9ŎǳƳŜƴŜ Ґ ƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ŀōƛǘŀǘŀ όŎƘŜ ŘǳƴǉǳŜ Ґ άŎŀǎŀέ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ ŀƭƭŜ ȊƻƴŜ ōŀǊōŀǊŜύ 

 

Non sono economista ς 9D Ƙŀ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ Řŀ ŘƛǊŜ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ όŎƻƳŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ [ƻŘŀǘƻ {ƛΩ, 24 

maggio 2015). Parla delle cose che probabilmente condividiamo: ς 

54s  bƻ ŀ ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ 

  No alla nuova idolatria del denaro 

No a un denaro che governa invece di servire 

  bƻ ŀƭƭΩƛƴŜǉǳƛǘŁ ŎƘŜ ƎŜƴŜǊŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ 

Ecumenismo: prima citazione: 183. Chi oserebbe rinchiudere in un tempio e far 

tacere il messaggio di san Francesco di Assisi e della beata Teresa di Calcutta? Essi non 

potrebbero accettarlo.    Al tempo stesso, unisce «il proprio impegno a quello profuso nel campo 

sociale dalle altre Chiese e Comunità Ecclesiali, sia a livello di riflessione dottrinale sia a livello 

pratico». 

[ƻ ǘǊŀǘǘŀ ǇƛǴ ŀƳǇƛŀƳŜƴǘŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻΥ нппǎǎ Ƴŀ ǇƻŎƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Ŝ ǳƴ ǇƻΩ 

deludente: cfr 246. Sono tante e tanto preziose le cose che ci uniscono!  Ma, purtroppo non le 

cose che gli altri ǾƻƎƭƛƻƴƻ όƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜΣ ŀŘΦ ŜǎΦ ƴŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŀƴƎƭƛŎŀƴŀύ 

 
Come già detto, un problema in EG e che cerca di fare troppo ς non può adeguatamente trattare 

ƭΩŜŎǳƳŜƴƛǎƳƻ Ŝ ƛƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ƛƴǘŜǊǊŜƭƛƎƛƻǎƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻΦ 

 

Temi 2 

Spiritualità 

2. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi 

нснΦ Χ 5ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƴƻƴ ǎŜǊǾƻƴƻ ƴŞ ƭŜ ǇǊƻǇƻǎǘŜ ƳƛǎǘƛŎƘŜ ǎŜƴȊŀ ǳƴ 

forte impegno sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una 

spiritualità che trasformi il cuore. 

Χ ŜǎŜƳǇƛ ŎƻƴŎǊŜǘƛΥ 262. La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera, e 

mi rallegra immensamente che si moltiplichino in tutte le istituzioni ecclesiali i gruppi di 

preghiera, di intercessione, di lettura orante della Parola, ƭŜ ŀŘƻǊŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊǇŜǘǳŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ 

5ŜǾƻȊƛƻƴƛ ǇƻǎƛǘƛǾŜ Ŝ ƴŜƎŀǘƛǾŜ Χ 

69. Nel caso di culture popolari di popolazioni cattoliche, possiamo riconoscere alcune debolezze 

ŎƘŜ ŘŜǾƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ŜǎǎŜǊŜ ǎŀƴŀǘŜ Řŀƭ ±ŀƴƎŜƭƻΥ ƛƭ ƳŀǎŎƘƛƭƛǎƳƻΣ ƭΩŀƭŎƻƭƛǎƳƻΣ ƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ domestica, 

ǳƴŀ ǎŎŀǊǎŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ŎǊŜŘŜƴȊŜ ŦŀǘŀƭƛǎǘŜ ƻ ǎǳǇŜǊǎǘƛȊƛƻǎŜ ŎƘŜ Ŧŀƴƴƻ ǊƛŎƻǊǊŜǊŜ ŀƭƭŀ 

stregoneria, eccetera. Ma è proprio la pietà popolare il miglior punto di partenza per sanarle e 

liberarle. 



123. Nella pietà popolare si può cogliere la modalità in cui la fede ricevuta si è incarnata in una 

cultura e continua a trasmettersi. 

125. queste azioni unicamente come una ricerca naturale della divinità. Sono la manifestazione di 

ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ǘŜƻƭƻƎŀƭŜ ŀƴƛƳŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴto che è stato riversato nei nostri cuori (cfr 

Rm 5,5). 

vǳŜǎǘƛƻƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ όǇŀǊƭŀ ǎǇŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎǳƭǘǳǊŀȊƛƻƴŜύ   

Aspetti positivi e negativi 

(Bellezza della liturgia!) 

 

Intercessione 
 

 Prominente del NT 

 Meccanismo? Ҧ ƳƛǎǘŜǊƛ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŦǊŀǘŜǊƴƻΣ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŀƴǘƛ Ŝ ŘŜƭ ǘŜǎƻǊƻ ŘŜƭƭŜ 

grazie ς radicata fondamentalmente del Corpo di Xto di cui siamo i membri 

 5ǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ƳŀƴǘǊŀ Ŝ ǇŜƴǎŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŜκŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ Χ 

 Negli articoli 281-283, Il Papa sviluppa una beƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ Ҧ 283. I 

ƎǊŀƴŘƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŘƻƴƴŜ Řƛ 5ƛƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƎǊŀƴŘƛ ƛƴǘŜǊŎŜǎǎƻǊƛΦ [ΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ ŝ ŎƻƳŜ άƭƛŜǾƛǘƻέ ƴŜƭ 

seno della Trinità. È un addentrarci nel Padre e scoprire nuove dimensioni che illuminano le 

situazioni concrete e le cambiano. Possiamo dire che il cuore di Dio si commuove per 

ƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜΣ Ƴŀ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ 9Ǝƭƛ ǎŜƳǇǊŜ Ŏƛ ŀƴǘƛŎƛǇŀΣ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŦŀǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ 

intercessione è che la sua potenza, il suo amore e la sua lealtà si manifestino con maggiore 

chiarezza nel popolo. 

Lectio divina/ascolto 
 !ǎǇŜǘǘƛ άōŜƴŜŘŜǘǘƛƴƛέ ŎŦǊ ƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ w. Ŝ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ς espansione del 

ŎǳƻǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ tǊƻƭƻƎƻ Χ  

 !ǎŎƻƭǘŀΣ ŦƛƎƭƛƻ ƳƛƻΣ Ǝƭƛ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭ ƳŀŜǎǘǊƻ Ŝ ŀǇǊƛ ŘƻŎƛƭƳŜƴǘŜ ƛƭ ǘǳƻ ŎǳƻǊŜ Χ Mentre 

invece, man mano che si avanza nella vita monastica e nella fede, si corre per la via dei precetti 

divini col cuore dilatato dall'indicibile sovranità dell'amore. 

In ascolto del popolo 

154. Un predicatore è un contemplativo della Parola ed anche un contemplativo del popolo. (cfr 

ƭŜ ŘǳŜ ƳŜǘŀŦƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ Ŝ ŘŜƭ ǾŜŘŜǊŜύ 

152s. Esiste una modalità concreta per ascoltare quello che il Signore vuole dirci nella sua Parola 

e per lasciarci trasformare dal suo Spirito. È ciò che chiamiamo άƭŜŎǘƛƻ ŘƛǾƛƴŀέ. Consiste nella 

ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ ǇŜǊ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊƭŜ Řƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀǊŎƛ Ŝ 

rinnovarci. Questa lettura orante della Bibbia non è separata dallo studio che il predicatore 

compie per individuare il messaggio centrale del testo; al contrario, deve partire da lì, per cercare 

di scoprire che cosa dice quello stesso messaggio alla sua vita. La lettura spirituale di un testo 

deve partire dal suo significato letterale. Altrimenti si farà facilmente dire al testo quello che 

conviene, quello che serve per confermare le proprie decisioni, quello che si adatta ai propri 



schemi mentali. Questo, in definitiva, sarebbe utilizzare qualcosa di sacro a proprio vantaggio e 

trasferire tale confusione al Popolo di Dio. Non bisogna mai dimenticare che a volte «anche 

Satana si maschera da angelo di luce» (2 Cor 11,14). 

Temi 3 (vari) 
Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ Řƛ άŀǾŜǊŜ ƭŀ ōƻǘǘŜ ǇƛŜƴŀ Ŝ ƭŀ ƳƻƎƭƛŜ ǳōǊƛŀŎŀέ ς ǊƛǘŜƴŜǊŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ 

όǘŀƭǾƻƭǘŀ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻΣ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛǎǘŀΧύ Ƴŀ ŀǇǊƛǊǎƛ ŀƭƭŜ ǎŦƛŘŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŀǘǘǳŀƭŜ Χ 

EG parla di 38. quanti sognano una dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumature 

43. Allo stesso modo, ci sono norme o precetti ecclesiali che possono essere stati molto 

efficaci in altre epoche, ma che non hanno più la stessa forza educativa come canali di vita. 

Però quali norme possiamo togliere? Rifiuto la comunione ai divorziati, ad es? 

Donna 

Cfr 102. un eccessivo clericalismo che li mantiene al margine delle decisioni. 

[ŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƭŀƛŎƛ Ŝ ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ Ǉrofessionali e intellettuali 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǎŦƛŘŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜΦ 

 

104. Il sacerdozio riservato agli uomini, come segno di Cristo Sposo che si consegna 

ƴŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ŝ ǳƴŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇƻƴŜ ƛƴ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜΣ Ƴŀ ǇǳƼ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ƳƻǘƛǾƻ Řƛ 

particolare conflitto se si identifica troppo la potestà sacramentale con il potere. Non bisogna 

ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ ŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ǇŀǊƭƛŀƳƻ Řƛ ǇƻǘŜǎǘŁ ǎŀŎŜǊŘƻǘŀƭŜ ζŎƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜΣ 

ƴƻƴ ŘŜƭƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎŀƴǘƛǘŁηΦ   ΧΦΦ 5ƛ ŦŀǘǘƻΣ ǳƴŀ ŘƻƴƴŀΣ aŀǊƛŀΣ ŝ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŘŜƛ ǾŜǎŎƻǾƛΧΦ 

ruolo della donna lì dove si prendono decisioni importanti, nei diversi ambiti della Chiesa. 

 

Ma anche, parlando di Maria:  285. Al Signore non piace che manchi alla sua 

/ƘƛŜǎŀ ƭΩƛŎƻƴŀ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΦ 

 

Famiglia 
 Re-ŀŦŦŜǊƳŀ ƭΩƛƳportanza (come nel sinodo del mese scorso) ma non tratta la realtà di 

ƳƻƭǘŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ƻƎƎƛ ŎƻƳŜ ƻƎƎƛ Χ  

 

Le qualità (canoniche) del sacramento del matrimonio Ҧ ƛƴŘƛǎǎƻƭǳōƛƭƛǘŁΣ ŦŜŘŜƭǘŁΣ ŦŜǊǘƛƭƛǘŁ Χ 

Aggiungerò altri aspetti:  

tŀǊǘƴŜǊǎƘƛǇ Ҧ ŎƻƳƳǳƴƛƻƴŜΣ Ŏƻƭƭŀōƻrazione ecc 

Pleasure Ҧ piacere/gioia 

Procreation ҦCreatività (co-ŎǊŜŀǘƛǾƛǘŁύ Ҧ ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ōŀƳōƛƴƛ όŎƛ ǎƻƴƻ ŀƭǘǊƻ ƳƻŘƛ Řƛ 

essere creativi) 

tǳǊƛǘȅ Ҧ ŎŀǎǘƛǘŁ 



anche 

{ŀƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Χ ŎƻƴǘǊƻ ǎƪƭŜǊƻƪŀǊŘƛŀ 

Sacramento  

9ƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Χ  

EG positivo - 66.matrimonio (famiglia)  non sgorga «dal sentimento amoroso, effimero per 

ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜΣ Ƴŀ Řŀƭƭŀ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŀǎǎǳƴǘƻ ŘŀƎƭƛ ǎǇƻǎƛ ŎƘŜ ŀŎŎŜǘǘŀƴƻ Řƛ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ǳƴŀ 

comunione di vita totale» 

aŀ ƴƻƴ ǇŀǊƭŀ Řƛ ǘŀƴǘƛ ŀƭǘǊƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Χ 

Parrocchie 

tǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘƻΥ  ƭŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ Ҧ 28 «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei 

ǎǳƻƛ ŦƛƎƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŦƛƎƭƛŜη  ΧΦ {ǘƛŀ ƛƴ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ Χ  

Problema di famiglie oggi come oggi: fondamentale in varie società 

 Ancora il luogo primario? Dipende del paese, società, cultura 

Però, importante (contro i movimenti?): нфΦ [Ŝ ŀƭǘǊŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ŜŎŎƭŜǎƛŀƭƛ Ҧ ǎƛ ƛƴǘŜƎǊƛƴƻ Ŏƻƴ 

piacere nella pastorale organica della Chiesa particolare. (parrocchia prima di movimenti ecc) 

Papato 

 Decentralizzazione!  16. avverto la necessità di procedere in una salutare 

άŘŜŎŜƴǘǊŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΦ 

онΦ ŘŜǾƻ ŀƴŎƘŜ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀ ǳƴŀ ŎƻƴǾŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǇŀǘƻΧΦ ƴƻƴ ǎƛ ŝ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀǘƻ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǳƴƻ 

statuto delle Conferenze episcopali che le concepisca come soggetti di attribuzioni concrete, 

ƛƴŎƭǳŘŜƴŘƻ ŀƴŎƘŜ ǉǳŀƭŎƘŜ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀ ŀǳǘƻǊƛǘŁ ŘƻǘǘǊƛƴŀƭŜΦ ¦ƴΩŜŎŎŜǎǎƛǾŀ ŎŜƴǘǊŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ŀƴȊƛŎƘŞ 

aiutare, complica la vita della Chiesa e la sua dinamica missionaria.       

(Cfr Problema di GPII e centralizzazione, la sfida del terzo ordine! 

 

Percezioni 

65. la Chiesa Cattolica è ǳƴΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŎǊŜŘƛōƛƭŜ davanti ŀƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ, affidabile per 

ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛ ǇƛǴ ƛƴŘƛƎŜƴǘƛΦ  

tǳǊǘǊƻǇǇƻ ƴƻƴ ǎŜƳǇǊŜ Ǿƛǎǘŀ ŎƻǎƜ ƴŜƭƭΩƻŎŎƛŘŜƴǘŜ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜΣ Ƴŀ ŎƻƳŜ ƛǇƻŎǊƛǘŀ Ҧ cfr. pedofilia fra il 

ŎƭŜǊƻ ŜΣ ǊŜŎŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƛ ŦǳǊǘƛ ŘŜƭƭΩŜȄ-abate di Montecassino, i libri contro la gestione delle finanze 

vaticane 

Però EG è incoraggiante: 76. Il nostro dolore e la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri 

della Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore 



Sacramenti 

 Per chi sono? 

όŎƻƭƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳǎŎƛǘŀ): 47. ǇƻǊǘŜ ŀǇŜǊǘŜ Χ ƴŜƳƳŜƴƻ ƭŜ ǇƻǊǘŜ ŘŜƛ Sacramenti si 

ŘƻǾǊŜōōŜǊƻ ŎƘƛǳŘŜǊŜ ǇŜǊ ǳƴŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛΦ ΧΦ vǳŜǎǘŜ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴƛ Ƙŀƴƴƻ ŀƴŎƘŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ 

pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo 

come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa 

paterna    

Conclusione 

DǊŀƴŘŜ ǎǘƛƳƻƭƻ ŀƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ Χ ƳŀƴƛŦŜǎǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ǇǊƻŦŜǘƛŎŀ ŘŜƭ tŀǇŀ 

Testi significativi: 

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci 

risana invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla 

grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le 

ƳƻƭŜǎǘƛŜ ŘŜƭ ǾƛǾŜǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƎƎǊŀǇǇŀƴŘƻǎƛ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ 5ƛƻΣ ŎƘŜ ǎŀ ŀǇǊƛǊŜ ƛƭ ŎǳƻǊŜ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘƛǾƛƴƻ 

per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. 
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CAP. II  NELLA CRISI DELL ôIMPEGNO COMUNITARIO  
 

 PREMESSA  

Lôobiettivo del corso: imparare a credere per essere francescani secolari testimoni del Vangelo 

che sanno ascoltare e dialogare con lôuomo di oggi per annunciare il Vangelo. 

Il contenuto del corso, degli incontri, ¯ lôesortazione apostolica di papa Francesco Evangelii 

gaudium del 24 novembre 2013, redatta dopo il Sinodo dei Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione, 

anche se non è indicata come post-sinodale, il che dimostra la libertà del papa rispetto alle 

propositiones del Sinodo. In realtà questo documento è un poô atipico, programmatico del 

pontificato di papa Francesco. Ci troviamo per la prima volta davanti a un documento pontificio di 

stile latinoamericano che utilizza il metodo del ñvedere-giudicare-agireò. Eô un documento che 

trabocca di esperienza pastorale di Bergoglio, di esperienza di Dio e di esperienza di essere Chiesa. 

Eô un testo che interpella la Chiesa e il mondo, anzi, possiamo dire che è un testo che vuole 

ñrisvegliare la Chiesa e il mondoò. 

Si tratta di un testo assai lungo, dove la grande varietà dei temi trattati sembra resistere a ogni 

sforzo di sistematizzazione. Da qui la complessit¨ del documento e lôesigenza di una lettura attenta 

e ripetuta per coglierne la portata innovativa . 

Lo scopo del documento EG ¯ di ñindicare vie per il cammino della chiesa nei prossimi 

anniò(EG1), in realt¨ lo scopo ¯ di ravvivare o riaccendere la gioia del vivere il Vangelo. 

Difatti ¯ molto significativo lôincipit del documento, che dà il titolo: «La gioia del Vangelo 

riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare 

da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dallôisolamento. Con Ges½ 

Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli 

cristiani, per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per 

il cammino della Chiesa nei prossimi anni» (EG 1). 

Noi spesso pensiamo alla missione in riferimento alle molteplici attività che la missione comporta. 

Invece papa Francesco gi¨ nel titolo ci dice che la missione, lôevangelizzazione, prima di un fare ¯ 

un essere: una grazia che si vive e che si desidera condividere. Il papa vuole farci comprendere e 

gustare che il vangelo non può essere presentato come se fosse un macigno, un peso, un moralismo 

asfissiante. 

Gi¨ Benedetto XVI nellôindire lôAnno della fede nel 2011-2012 invitava a riscoprire la gioia di 

credere e ritrovare lôentusiasmo nel comunicare il Vangelo. La fede cresce quando ¯ vissuta come 

esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di gioia (cf. Porta 

fidei, 7). 

EG richiama due documenti, spesso citati da Papa Francesco, Gaudete in Domino del 9 maggio 

1975 e lôEvangelii nuntiandi dellô8 dicembre 1975, entrambi di Paolo VI. Cf. lôappello di papa 



Francesco: ñnon lasciamoci rubare la gioia dellôevangelizzazioneò (EG 83), nella consapevolezza 

che la nostra gioia in Dio è missionaria. Da qui il tema della missione del documento EG.  

LôAnnuncio, la missione sono gioiose se la persona si sente amata da Dio. Lôannuncio cristiano, il 

Vangelo o è gioioso o non è! La gioia è il contenuto del Vangelo e della EG, dove appare per ben 

82 volte, più tre volte compare il vocabolo allegria. Lôinsistenza sulla gioia ha il carattere del ñlieto 

annuncioò che costituisce il Vangelo, che d¨ vita alla Chiesa e rappresenta il contenuto di ogni 

azione evangelizzatrice. 

 

***  

NELLA PRIMA PARTE dellôintervento richiamo due pilastri portanti della EG: la gioia e lôuscire che 

sono strettamente uniti e formano lôasse attorno a cui si raccorda la EG. Nella seconda presento il 

II cap. della EG, oggetto della presente giornata. 

I. LA GIOIA DI CREDERE  - Papa Francesco spesso ricorda che chi trasmette la gioia della fede 

riceve più gioia. Purtroppo afferma il papa «Il grande rischio del mondo attuale, con la sua 

molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal 

cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando 

la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i 

poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non 

palpita lôentusiasmo di fare il beneè (EG2). 

Lôuomo creato per la gioia, lôuomo spinto dalla ricerca della gioia, questôuomo si ritrova spesso in 

una profonda tristezza. Una pista da percorrere per capire tale difficoltà è quella di tentare di 

comprendere cosô¯ la gioia? 

Distinguere la gioia dal piacere 

La gioia va compresa e si comprende solo nellôorizzonte del fine, del compimento, della pienezza 

di cui se ne gioisce come pregustamento. Mentre il piacere si accontenta dei mezzi che soddisfano 

momenti e aspetti parziali. Purtroppo evidenzia il papa «la società tecnologica ha potuto 

moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia» (EG, 7). 

Accenno a tre distinzioni tra gioia e piacere che ritroviamo in filigrana nel documento EG. 

1. Il piacere è effimero, la gioia è duratura - Il piacere è momentaneo, legato a istanti cercati per 

soddisfare lôio e poco attento alla progettualità, al futuro, al fine. In una cultura appiattita sul 

presente, dove conta il carpe diem, senza una storia, la vita è spesa in una ricerca affannosa nel 

fare incetta di piaceri che, una volta raggiunti, scemano quasi subito, lasciando lôamarezza e la 

tristezza; e si riprende la corsa verso nuovi piaceri a portata di mano e di mouse, cf. il consumismo 

che ci sta consumando la vera gioia! 

2. Il piacere è superficiale, la gioia è profonda - Il piacere è superficiale, epidermico, non 

raggiunge lôessere in profondit¨. Difatti si pu¸ fare una esperienza fortissima di piacere ed essere 

nello stesso tempo disperato, angosciato e pieno di paure. Il piacere raggiunge lo strato sensibile 

del corpo e non il cuore, non il centro vitale della persona. La gioia invece è profonda, raggiunge il 

cuore, anzi proviene dal cuore, dal centro pi½ profondo dellôessere. Il piacere lo si ricerca per s® 

stessi ed è rivelativo che oggi, segnato dallôautorealizzazione, si cerchi pi½ il piacere che la gioia. 

Una rapida indagine su internet conferma che ci sono molto più testi, notizie, prodotti per il 

piacere e il benessere fisico che testi e riflessioni sulla gioia.  



3. Il piacere è settoriale, la gioia è globale - Il piacere coinvolge un aspetto della persona, una 

parte, un senso. Mentre la gioia è globale, coinvolge tutta la persona, tutti i sensi, tutto il corpo, 

tutta lôanima, tutta lôintelligenza, tutto il cuore. Il piacere settoriale è tipico della cultura della 

frammentarietà che oggi prevale. Basti vedere il grande sviluppo della cura del corpo con tutta 

unôindustria che non conosce crisi e la poca cura dello spirito, della interiorit¨. Il corpo che oggi 

viene idolatrato per un piacere superficiale e settoriale. Un corpo esaltato, esibito, ma anche 

banalizzato, disprezzato e violato. Si è attenti al proprio benessere, a stare bene, più che a volere 

bene. La ricerca del proprio benessere dona un piacere parziale, il volere bene dona una gioia 

totale.  

La dinamica della gioia  

Fatta la distinzione tra la gioia e il piacere per tentare una visione della vera gioia, come il papa 

presenta nella EG, è bene vedere la dinamica della gioia che si sviluppa grazie ad alcuni passaggi. 

Ossia come essere contenti e gioiosi? 

1. La gratitudine - Il primo passaggio perché sgorga la gioia è la gratitudine, il riconoscere il dono 

che ci è dato e che ci precede sempre. Non è un caso che il primo e fondante sorriso, che esprime 

la vera gioia, è quello del bambino che riconosce la madre come fonte, sorgente di amore e di 

benevolenza nei suoi confronti. La gioia che nasce dalla gratitudine ci ricorda e ci raccorda alla 

fede cristiana che è riconoscere e credere allôamore di Dio per noi (cf. 1Gv 4,16).  

2. La gratuità - Il secondo passaggio perché la gioia si consolidi e cresca è la gratuità, il donarsi, 

lôuscire da s® che ¯ çil vero dinamismo della realizzazione personale: Qui scopriamo unôaltra legge 

profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri» 

(EG 10). Non è un caso il forte richiamo ad uscire: «Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di 

Gesù Cristo» (EG 49).  

3. Dai sensi al senso - Il terzo passaggio perché la gioia sia la nota di fondo e dominante della 

persona ¯ il passaggio dallôesperienza dei sensi allôesperienza di senso. Ossia passare da una 

costellazione di fattori sensibilmente percepibili a un senso di gratitudine per il senso dato 

attraverso i sensi. Va sanato il dualismo o il contrasto tra corpo ed anima, tra sensi e senso, 

recuperando la visione integrale della persona che attraverso le sue diverse dimensioni è chiamato 

alla gioia.  

la gioia è relazionale 

La gioia ¯ un mistero che rimanda al mistero dellôuomo. E per decifrare un poô tale mistero 

occorre partire dallôuomo come essere relazionale, fatto per essere con. Non si dà gioia senza 

accettazione di se stesso come dono, degli altri e di Dio in una relazione di amore. Una persona 

non può essere felice, contenta, gioiosa senza gli incontri interpersonali. La sua gioia massima è la 

comunione nellôamore perch® questa ¯ la sua vocazione.  

Se la relazione è la categoria interpretativa di Dio (cf Dei Verbum del Conc. Vat. II), dellôuomo e 

del mondo (cf Gaiudium et Spes del Conc. Vat. II), allora la gioia è riconoscere e vivere questa 

logica coniugandola nel tempo e nello spazio. 

La gioia segno e frutto della comunione 

Se la gioia è relazione, allora la gioia è il segno e il frutto della comunione con Dio e con il 

prossimo. La gioia relazionale è espressione della verità della comunione e cresce sempre in 



relazione, Si gioisce sempre insieme, mai da soli. Da soli, ripiegati su se stessi, si può provare 

solo il piacere effimero, superficiale e settoriale, ma mai la gioia. La gioia è relazionale nel 

lasciarsi amare ed amare nella reciprocità, nella comunione. In ultima analisi per noi uomini la 

gioia ¯ scoprire e vivere lo stupore di essere figli dellôunico Padre che ama tutti e ciascuno con 

tenerezza. La fede cristiana è gioia perché è comunione con Dio che è gioia, in quanto in Dio cô¯ 

solo dono nella reciprocità tra il Padre e il Figlio; e questa reciprocità è una terza persona divina: 

lo Spirito Santo. La gioia è la misura della verità del Vangelo, della nostra vita, della nostra fede 

e del nostro amore, della nostra eternità. 

- Ma come stiamo a gioia noi francescani? 

 

II  ï LA CHIESA IN USCITA  ï Secondo pilastro della EG ¯ lôuscire 

Intimamente connesso con il tema della gioia è il tema della Chiesa in uscita, tema che risulta 

centrale nella EG. «Usciamo, usciamoè. Incomincia cos³ il n. 49 della EG. Uscita dallôinerzia di 

una posizione di rendita, che può apparire rassicurante e persino confortevole, ma che ormai 

confina con lôassuefazione alla çmondanit¨ spiritualeè. Uscita dalla mancanza di iniziativa, dalla 

perdita di creativit¨, dallôamorevole coltivazione della propria nobile malinconia. Lôaccidia, la 

rassegnazione, lo scoraggiamento ï scrive Francesco ï portano alla «psicologia della tomba». Può 

sembrare un rifugio, un sacrario persino. Ma è un luogo di morti. 

Uscire ¯ il verbo della vita, dellôamore, della relaziona, della gioia.. ¯ il verbo di Dio che abbiamo 

contemplato a Natale e contempleremo a Pasqua (cf. incontri con la fraternit¨ ñFrate Jacopaò di 

santa Giovanna Antida sui cinque verbi del nuovo umanesimo).  

Lôuscire ¯ il verbo dellôesodo, e accentuato da san Francesco che presenta la conversione come un 

uscire dal mondo-mondano (Test.) 

***  

PER IL CAP. I DELLA EG rimando allôapprofondimento che avete fatto con la prof.ssa Anna Pia 

Viola, capitolo incentrato sul passare «da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale 

decisamente missionaria», con i seguenti temi: Riforma delle strutture ecclesiali, Conversione del 

papato, Concentrarsi sullôessenziale, Una Chiesa con le porte aperte  

***  

IL Cap. II NELLA CRISI DELL ôIMPEGNO COMUNITARIO (NN 50-109) (oggetto della presente 

giornata) - Vedere la situazione odierna - il Contesto (la storia è luogo teologico). 

I.  ALCUNE SFIDE DEL MOND O ATTUALE  [ 52-75] 

Parlando di alcune sfide del mondo attuale, papa Francesco denuncia lôattuale sistema economico: 

che ñ¯ ingiusto alla radiceò (59). Ribadisce pertanto alcuni forti no! 

ü No a unôeconomia dellôesclusione [ 53-54]  - ñQuesta economia uccideò, fa prevalere la 

ñlegge del pi½ forte, dove il potente mangia il pi½ deboleò. Lôattuale cultura dello ñscartoò ha 

creato ñqualcosa di nuovoò: ñgli esclusi non sono ósfruttatiô ma rifiuti, óavanziôò (53). ï Il pericolo 

della globalizzazione dellôindifferenza (cf. messaggio per la pace 2016: Vinci lôindifferenza e 

conquista la pace). Il benessere (e la troppa informazione) ci anestetizza di fronte a tanta povertà e 

miseria. ï Rincorriamo lôavere e perdiamo lôessere. 



ü No alla nuova idolatria del denaro [ 55-56] - La crisi economica è causata da una crisi 

antropologica, e fondamentalmente dalla idolatria: lôidolo del vitello dôoro. Cô¯ la ñnuova tirannia 

invisibile, a volte virtualeò, di un ñmercato divinizzatoò dove regnano ñspeculazione finanziariaò, 

ñcorruzione ramificataò, ñevasione fiscale egoistaò (56). 

ü No a un denaro che governa invece di servire [ 57-58]. Quale rapporto deve avere il 

cristiano con il denaro? Distacco e libertà: il denaro deve essere a servizio della promozione 

dellôuomo, di tutto lôuomo e di tutti gli uomini, e non deve essere servito dallôuomo. I beni che 

abbiamo e non usiamo sono dei poveri (S. Giovanni Crisostomo) 

ü No allôinequit¨ che genera violenza [59-60]  - Le diseguaglianze e ingiustizie sociali. Finche 

cô¯ ingiustizia ci sar¨ violenza. Cô¯ un male cristallizzato in strutture ingiuste. 

ü Alcune sfide culturali [61-67] - Indifferenza relativista. Il reale cede il posto allôapparenza, 

allôesteriorit¨. 

çViviamo in una societ¨ dellôinformazione che ci satura indiscriminatamente di dati, tutti allo 

stesso livello, e finisce per portarci ad una tremenda superficialità al momento di impostare le 

questioni morali. Di conseguenza, si rende necessaria unôeducazione che insegni a pensare 

criticamente e che offra un percorso di maturazione nei valori» (64). Imparare a pensare, e passare 

dalla informazione alla formazione sapienziale. 

- Globalizzazione, frammentazione, pensiero debole e liquido, fondamentalismo. Il pensiero 

francescano non è né forte né debole, ma umile. 

- Il documento affronta poi gli ñattacchi alla libert¨ religiosaò e le ñnuove situazioni di 

persecuzione dei cristiani, le quali, in alcuni Paesi, hanno raggiunto livelli allarmanti di odio e di 

violenza. In molti luoghi si tratta piuttosto di una diffusa indifferenza relativistaò (61).  

- Individualismo postmoderno snatura vincoli familiari - La famiglia, ñcellula fondamentale della 

societ¨ attraversa una crisi culturale profondaò. Ribadendo, quindi, ñil contributo indispensabile 

del matrimonio alla societ¨ò (66), il Papa sottolinea che ñlôindividualismo postmoderno e 

globalizzato favorisce uno stile di vita é che snatura i vincoli familiariò(67). Mancanza di fiducia 

e di speranza. Io ho imparato a credere, a sperare ed ad amare dai miei genitori, come tutti 

normalmente. Poveri e mi hanno accolto!  

ü Sfide dellôinculturazione della fede [68-70] - Il  dramma di oggi è il divorzio tra cultura e 

fede. Una fede che non diventa cultura non è fede cristiana. La debole appartenenza alla Chiesa, 

quando la Chiesa è costitutivo al nostro essere cristiano. Il problema della trasmissione della fede 

oggi. 

ü Sfide delle culture urbane [71-75] - Multiculturalismo e molte religione. Grandi agglomerati 

senza un centro, un orientamento. Curare uno stile accogliente, dialogico, propositivo. Essere 

lievito della massa, sale e luce. 

 

II.  TENTAZIONI DEGLI OPER ATORI PASTORALI  [76-109] 

Il testo affronta poi le ñtentazioni degli operatori pastoraliò. Il Papa, afferma, ñcome dovere di 

giustizia, che lôapporto della Chiesa nel mondo attuale ¯ enorme. Il nostro dolore e la nostra 

vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare 

quanti cristiani danno la vita per amoreò (76). Gratitudine per tanti cristiani che danno la vita per 

amore.  

ü Sì alla sfida di una spiritualità missionaria [78-80] - Purtroppo ñsi possono riscontrare in 

molti operatori di evangelizzazione, sebbene preghino, unôaccentuazione dellôindividualismo, una 

crisi dôidentit¨ e un calo del fervoreò (78); in altri si nota ñuna sorta di complesso di inferiorit¨, 

che li conduce a relativizzare o ad occultare la loro identità cristianaò (79). ñLa pi½ grande 



minacciaò ¯ ñil grigio pragmatismo della vita quotidiana della Chiesa, nel quale tutto 

apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logorando e degenerando 

nella meschinit¨ò. Siamo preoccupati dei nostri spazi personali e familiari con brevi pause di 

sollievo spirituale, ma senza riuscire ad incontrare profondamente gli altri, senza passione per il 

vangelo. 

ü No allôaccidia egoista [81-83] ï le preoccupazioni eccessive di noi stessi, di avere tempo 

personale, tempo libero, lôautonomia, é soffoca la gioia e lôentusiasmo missionario che solo rende 

completi e fecondi. 

- Il problema non sono le attività, quanto il viverle male, senza scopo, senza motivazioni adeguate, 

senza spiritualità. La minaccia più grande è una vita dove la fede si va spegnendo e ci si riempie di 

passioni tristi e così non portiamo luce, ma stanchezza e grigiore.  

- Si sviluppa ñla psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da 

museoò (83).  

ü No al pessimismo sterile [84-86] - Tuttavia, il Papa invita con forza a non lasciarsi prendere 

da un ñpessimismo sterileò (84). Nei deserti della societ¨ sono molti i segni della ñsete di Dioò: cô¯ 

dunque bisogno di persone di speranza, ñpersone-anfore per dare da bere agli altriò (86). Oggi il 

problema è la desertificazione spirituale, vivere come se Dio non esistesse, una società senza Dio. 

ü Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo [87-92] ï Di fronte a tante relazioni virtuali 

che si possono accendere e spegnere con un clic, va riscoperta e gustata la mistica del vivere 

insieme della fraternità, uscendo da noi stessi per unirci agli altri, superando sospetti, sfiducie e 

paure. Questa è la sfida che papa Francesco e il mondo di oggi lancia, in particolare a noi 

francescani, esperti di fraternità (ma lo siamo?) ñIl Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha 

invitato alla rivoluzione della tenerezzaò (88). 

ü No alla mondanità spirituale [93-97] - La mondanità spirituale è cercare la propria gloria 

non quella del Signore. Eô lôapparire, il servirsi di Dio e della fede pi½ che il servire e donarsi 

gratuitamente. Dio ci liberi da una Chiesa mondana, grida Francesco. Papa Francesco denuncia 

ñla mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore alla 

Chiesaò, e consiste ñnel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benessere 

personaleò (93). Questa mondanit¨ si esprime in due modi: ñil fascino dello gnosticismo, una fede 

rinchiusa nel soggettivismoò e ñil neopelagianesimo autoreferenziale e prometeico di coloro che 

é fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli altri perch® é 

sono irremovibilmente fedeli ad un certo stile cattolico proprio del passato. Eô una presunta 

sicurezza dottrinale o disciplinare che dà luogo ad un elitarismo narcisista e autoritario, dove 

invece di evangelizzare si analizzano e si classificano gli altri, e invece di facilitare lôaccesso alla 

grazia si consumano le energie nel controllareò (94). In altri ñsi nota una cura ostentata della 

liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento 

del Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storiaò. In altri ancora, la mondanit¨ ñsi 

esplica in un funzionalismo manageriale é dove il principale beneficiario non ¯ il Popolo di Dio 

ma piuttosto la Chiesa come organizzazioneò (95). ñEô una tremenda corruzione con apparenza di 

bene é Dio ci liberi da una Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali o pastoraliò (97). 

ü No alla guerra tra di noi [98-101] -  La gelosia, le mormorazioni, le critiche, é cfr. san 

Francesco severo con i mormoratori! Altra denuncia: ñallôinterno del Popolo di Dio e nelle diverse 

comunità, quante guerreò per ñinvidie e gelosieò. ñAlcuni é pi½ che appartenere alla Chiesa 

intera, con la sua ricca varietà, appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o 

specialeò (98). Non lasciamoci rubare lôideale dellôamore fraterno. 

ü Altre sfide ecclesiali [102-109] - Il Papa sottolinea quindi la necessit¨ di far crescere ñla 

coscienza dellôidentit¨ e della missione del laico nella Chiesaò. Talora, ñun eccessivo 

clericalismoò mantiene i laici ñal margine delle decisioniò (102). ñLa Chiesa riconosce 



lôindispensabile apporto della donna nella societ¨ò, ma ñcô¯ ancora bisogno di allargare gli spazi 

per una presenza femminile pi½ incisiva nella Chiesaò. Occorre garantire la presenza delle donne 

ñnei diversi luoghi dove vengono prese le decisioni importanti, tanto nella Chiesa come nelle 

strutture socialiò (103). ñLe rivendicazioni dei legittimi diritti delle donne é non si possono 

superficialmente eludere. Il sacerdozio riservato agli uomini, come segno di Cristo Sposo che si 

consegna nellôEucaristia, ¯ una questione che non si pone in discussione, ma può diventare 

motivo di particolare conflitto se si identifica troppo la potest¨ sacramentale con il potereò. 

ñNella Chiesa le funzioni çnon danno luogo alla superiorit¨ degli uni sugli altriè. Di fatto, una 

donna, Maria, è più importante dei vescoviò (104). Poi, il Papa rileva che i giovani devono avere 

ñun maggiore protagonismoò (106). Riguardo alla scarsit¨ di vocazioni al sacerdozio e alla vita 

consacrata che si riscontra in molti luoghi, afferma che ñspesso questo ¯ dovuto allôassenza nelle 

comunit¨ di un fervore apostolico contagiosoò. Nello stesso tempo, ñnon si possono riempire i 

seminari sulla base di qualunque tipo di motivazione, tanto meno se queste sono legate ad 

insicurezza affettiva, a ricerca di forme di potere, gloria umana o benessere economicoò (107). 

 

*****  

PISTE ς DOMANDE PER I LAVORI DI GRUPPO 

 

1. Ci lasciamo interpellare, come francescani, dal contesto in cui viviamo? I vari problemi di oggi 
sono dovuti fondamentalmente alla crisi antropologica, ossia alla crisi di fede, se è vero, come è 
ǾŜǊƻΣ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ ŝ Ŧŀǘǘƻ ǇŜǊ 5ƛƻΦ {Ŝ ƴƻƴ ƛƴŎƻƴǘǊŀ Ŝ ƴƻƴ ŎǊŜŘŜ ƴŜƭ 5ƛƻ ǾƛǾƻ Ŝ ǾŜǊƻ Řƛ DŜǎǴ /Ǌƛǎǘƻ 
ŦƛƴƛǎŎŜ ǇŜǊ ŎǊŜŘŜǊŜ ŀƎƭƛ ƛŘƻƭƛΦ ά/Ƙƛ ƴƻƴ ŎǊŜŘŜ ƛƴ 5ƛƻ ƴƻƴ ŝ ǾŜǊƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎǊŜŘŜ ƛƴ ƴƛŜƴǘŜ ǇŜǊŎƘŞ 
ŎƻƳƛƴŎƛŀ ŀ ŎǊŜŘŜǊŜ ŀ ǘǳǘǘƻέ όDƛƭōŜǊǘ YŜƛǘƘ /ƘŜǎǘŜǊǘƻƴύΦ /ƻǎŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŘΩ!ǎǎƛǎƛ ŦŀǊŜōōŜ Ŝ ŘƛǊŜōōŜ 
oggi in questo contesto di fronte a tale crisi? E noi? 

2. È necessario ed urgente educarci ed educare a pensare criticamente (Cf. EG 62) Ciò richiede di 
avere una visione cristiana della vita, della storia e del ƳƻƴŘƻΦ /ƻƳŜ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŘΩ!ǎǎƛǎƛ ǊƛǎǇƻƴŘŜ 
ŀƭƭŜ ŘƻƳŀƴŘŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŎƘŜ ǎƻǊƎƻƴƻ Ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀΥ /Ƙƛ ǎƻƴƻΚ Řŀ ŘƻǾŜ 
vengo e dove vado? perché la presenza del male? cosa ci sarà dopo questa vita? Il Vangelo è 
ƭΩŜǾŜƴǘƻ ŎǊŜŘƛōƛƭŜ Ŝ ǊŀƎƛƻƴŜǾƻƭŜ ŎƘŜ ƛƭƭǳƳƛƴŀ ƛƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ 

3. [Ω ŀƴƴǳƴŎƛƻ ƳƛǎǎƛƻƴŀǊƛƻ ŝ άǇŜǊ ŀǘǘǊŀȊƛƻƴŜέ Ŝ ƴƻƴ άǇŜǊ ǇǊƻǎŜƭƛǘƛǎƳƻέΦ 9 ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŀƴƴǳƴŎƛƻ ŝ ƭŀ 
ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ŦǊŀǘŜǊƴŀΣ ƭŀ Ǝƛƻƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƴŜƭ ǇǊƻǎǎƛƳƻΣ ƭƻ ǎǘƛƭŜ Řƛ Ǿƛǘŀ 
semplice, sobrio, accoglƛŜƴǘŜΣ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛƻǎƻ Χ /ƻƳŜ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŦǊŀǘŜǊƴƛǘŁ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴŜ ǎŜŎƻƭŀǊƛ 
ǾƛǾƻƴƻ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ƳƛǎǎƛƻƴŀǊƛƻΥ ƭǳŎƛ ŜŘ ƻƳōǊŜΤ ŎƻƳŜ ŀƛǳǘŀǊŎƛ ŀ ǊƛƴƴƻǾŀǊŜ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ 
vocazionale oggi? 

 

 

 

 

 



 

CORSO DI FORMAZIONE OFS LAZIO ï ZONA CENTRO 
Tema: Esortazione apostolica EVANGELII GAUDIUM,  

sullôannuncio del Vangelo nel mondo attuale di papa Francesco  

______________________________________________ 

Seraphicum - Quarto incontro 13 febbraio 2016 

Domenico Paoletti OFMConv 

 

 CAP. TERZO -  LôANNUNCIO DEL VANGELO 

 

PREMESSA 

Richiamo i punti presentati e approfonditi nellôincontro del 9 gennaio scorso perch® la formazione  

richiede  ñnon multa sed multumò, ossia non dire molte cose ma gustare in profondità le cose 

importanti ed essenziali. Francesco di Assisi per noi è una mediazione vocazionale nel cammino di 

fede. Per Francesco tutto è dono e tutto va ridonato, tanto che possiamo sintetizzare la spiritualità 

francescana come una prospettiva incentrata attorno a tre pilastri portanti che troviamo al centro 

dellôesperienza e dellôinsegnamento del serafico padre:  

habere Spiritum Domini, avere lo Spirito del Signore, la vita di comunione;  

sine proprio , senza nulla di proprio per amare nella libertà; 

reddere, restituire al Signore di tutti i bene. 

Meister Eckhart, un grande mistico tedesco, scriveva: ñSe nella tua preghiera riesci a pronunciare 

una sola parola: ógrazieô, sarebbe gi¨ abbastanzaò. Certo che è già abbastanza! Perché in quel 

ógrazieô ¯ racchiuso tutto il nostro sentimento di gratitudine che ¯ la fonte di ogni nostra azione. In 

realtà è la gratitudine ciò che differenzia i credenti dai non credenti. 

Articolo la mia riflessione e condivisione in due parti: la prima una presentazione del III cap. della 

EG, oggetto di questa giornata, e la seconda quale contributo di noi francescani alla nuova 

evangelizzazione alla scuola di Francesco di Assisi 

 

***  

I - Il terzo Capitolo,  LôANNUNCIO DEL VANGELO,  presenta il tema centrale della EG, 

lôevangelizzazione, ragione dôessere della Chiesa e, quindi, della nostra vita cristiana francescana: 

siamo, viviamo e agiamo a causa e per il Vangelo. 

1. Tutto il Popolo di Dio annuncia il Vangelo [111-134]. Lôannuncio ¯ lôidentit¨ del popolo 

di Dio. Cf. La Chiesa mistero di comunione missionaria 

ü Un popolo per tutti [112-114] Cf. La Chiesa sacramento universale di salvezza 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#CAPITOLO_TERZO
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ü Un popolo dai molti volti [115-118] La Chiesa, come il vangelo, si incarna in tutte le culture. Cf. 

La Chiesa una e cattolica: vivere la sana tensione tra unità e diversità, tra unità e pluralità, tra 

unit¨ e differenza é perch® lôunit¨ ¯ il frutto della differenza, evitando lôuniformità e la 

dispersione. 

ü Tutti siamo discepoli missionari [119-121] cf. i primi discepoli subito hanno annunciato: ñabbiamo 

trovato il Messia!ò (Gv 1, 41). 

ü La forza evangelizzatrice della pietà popolare [122-126] Cf. Paolo VI nella sua Esortazione 

apostolica Evangelii nuntiandi, 48  aveva già riconosciuto e valorizzato la pietà popolare che 

«manifesta una sete di Dio che solo i semplici e i poveri possono conoscere». La pietà popolare 

pone lôaccento sulla fede affettiva, pi½ sul ñcredere Deumò che ñcredere Deumò. çIl camminare 

insieme verso i santuari e il partecipare ad altre manifestazioni della pietà popolare, portando con 

sé anche i figli o invitando altre persone, è in sé stesso un atto di evangelizzazione».  Non 

coartiamo né pretendiamo di controllare questa forza missionaria! (124). Cf. il popolo che è 

accorso in questi giorni a Roma attorno alle urne con i corpi di p. Pio e p. Leoplodo é e certi 

nostri intellettuali snob, alla U. Galimberti, vi vedono un cascame della fede cattolica. Sono questi 

maestri nichilisti che educano i nostri giovani, prospettando per es. matrimoni omosessuali con 

adozioni di figli in nome del progresso. Di quale progresso? 

ü Da persona a persona [127-129] accompagnando, facendosi prossimi. Lôimportanza del rispettare 

un ordine fatto di ascolto, dialogo e annuncio. 

ü Carismi al servizio della comunione evangelizzatrice [130-131] ogni carisma e ogni vocazione è 

ecclesiale. Cf. San Francesco e il suo amore per la madre Chiesa e per il Signor papa. Evitare sia il 

particolarismo e le divisioni, che lôuniformit¨ e lôomologazione. 

ü Cultura, pensiero ed educazione [132-134] La fede che non diventa cultura non  è fede cristiana; 

occorre rendere ragione della fede a chi ci chiede (cf. 1Pt 3,15). La fede va studiata perch® ñfides 

non cogitata nulla est = la fede non pensata non è fedeò (S. Agostino). 

 

2. Lôomelia [135-144]: il papa dedica molto spazio allôomelia perch® ¯ uno strumento 

ordinario di evangelizzazione. Lôomelia ¯ in crisi per diverse ragioni: per una crisi di fede 

nellôomileta e nellôassemblea, il contesto fortemente mediatizzato ci ha resi insieme distratti ed 

esigenti. ñIl miracolo della Chiesa è di sopravvivere ogni domenica a milioni di pessime omelieò 

(card. J. Ratzinger). 

ü Il contesto liturgico [137-138]. Lôomelia ¯ una parte della liturgia con il compito di illuminare e 

riscaldare, coinvolgere lôAssemblea in quello che si sta celebrando, e non in altre cose. 

La conversazione di una madre [139-141]: lôomelia ¯, come dice il verbo greco, una 

conversazione familiare. Cf. le omelie di santa Marta di papa Francesco. 

ü Parole che fanno ardere i cuori [142-144]: Cf. ñcor ad cor loquitur = il cuore parla al cuore! 

 

3. La preparazione della predicazione [145-159]: omelia necessita di un linguaggio nitido, 

incisivo e sostanzioso (Benedetto XVI); breve (10m minuti) con unôidea, unôimmagine e un 

sentimento. 

ü Il culto della verità [146-148]: presentare (la Rivelazione cristiana, la sua credibilità e il 

corrispondente atto di fede nellôoggi della storia) e non perdersi in cose secondarie. 

ü La personalizzazione della Parola [149-151]: la gente preferisce ascoltare i testimoni: «ha sete di 

autenticit¨ [é] reclama evangelizzatori che gli parlino di un Dio che essi conoscano e che sia a 

loro familiare, come se vedessero lôInvisibileè (Paolo VI).  
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ü La lettura spirituale [152-153]: lectio divina, preghiera, assimilazione del Vangelo per 

annunciarlo credibilmente. Non basta dire cose importanti, ma dirle anche in modo 

interessante, ossia chi parla sia coinvolto con tutta la sua persona in quello che dice. 

ü In ascolto del popolo [154-155]: sintonizzarsi con lôassemblea, ascoltare le domande e non 

dare risposte a domande che nessuno ha posto. 

ü Strumenti pedagogici [156-159]: semplicità, chiarezza, logicità, unità tematica, sintesi, 

positivit¨, speranza, é 

 

4.  Unôevangelizzazione per lôapprofondimento del kerygma [160-175]: credere è imparare 

a credere con lôapprofondire la fede. 

ü Una catechesi kerygmatica e mistagogica [163-168]: ha un ruolo fondamentale il primo 

annuncio o ñkerygmaò, che deve occupare il centro dellôattivit¨ evangelizzatrice e di ogni 

intento di rinnovamento ecclesiale. .. Unôaltra caratteristica della catechesi, che si ¯ 

sviluppata negli ultimi decenni, ¯ quella dellôiniziazione mistagogica,  che significa 

essenzialmente due cose: la necessaria progressivit¨ dellôesperienza formativa in cui 

interviene tutta la comunità ed una rinnovata valorizzazione dei segni liturgici 

dellôiniziazione cristiana. 

ü Lôaccompagnamento personale dei processi di crescita [169-173]: Abbiamo bisogno di 

esercitarci nellôarte di ascoltare, che è più che sentire. La prima cosa, nella comunicazione 

con lôaltro, ¯ la capacit¨ del cuore che rende possibile la prossimit¨, senza la quale non 

esiste un vero incontro spirituale. 

ü Circa la Parola di Dio [174-175]: È indispensabile che la Parola di Dio «diventi sempre 

più il cuore di ogni attività ecclesiale». La Parola di Dio ascoltata e celebrata, soprattutto 

nellôEucaristia, alimenta e rafforza interiormente i cristiani e li rende capaci di unôautentica 

testimonianza evangelica nella vita quotidiana.  

 

***  

II - IL CONTRIBUTO DEI FRA NCESCANI ALLA SCUOLA  DI FRANCESCO DI ASSISI 

ü Francesco dôAssisi pu¸ essere compreso solo nella sua relazione vitale, da innamorato, con 
Gesù Cristo. E occorre accostarsi a Francesco con timore e tremore, come Mosè davanti al 

roveto ardente, perché Francesco è e resta un grande mistero.  

ü Lôincontro con Cristo ha dato identit¨ e missione a Francesco, come per Paolo ñnon vivo 
pi½ io, ma Cristo vive in meò (Gal, 2,20), tanto che alla fine della sua vita esclama: 

ñconosco Cristo povero e crocifissoò. Cf. il cristocentrismo francescano! 

ü Oggi è urgente raccogliere il messaggio di Francesco per la nostra evangelizzazione perché 

oggi Cristo è presente, ma ridotto a un personaggio storico del passato e non si crede che è 

il Risorto, il Vivente, il Signore, il Figlio d Dio nato da Maria, morto e Risorto.  

ü Cosa predicava Francesco? ñFare penitenzaò, e lui e  i suoi compagni si chiamavano 

ñpenitenti oriundi di Assisiò ed andando per il mondo esortavano tutti a fare penitenza.  

ü Cosa intendeva Francesco per fare penitenza? Francesco dal Vangelo accoglie il fare penitenza 

come il convertirsi e credere al vangelo, secondo il primo annuncio di Gesù che inizia la sua 

predicazione con queste parole: ñil tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino, convertitevi e 

credete al vangeloò (Mc 1,15). Il testo latino della Vulgata, che leggeva Francesco, era riportato 
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ñpoeniteminiò. Fare penitenza ¯ convertirsi, ossia credere al Vangelo = a  Gesù Cristo).  In una 

società post-cristiana occorre annunciare il Vangelo come priorità perché la crisi di oggi è crisi di 

fede nel Dio vivo e vero che Gesù ci ha rivelato. 

ü Fare penitenza, oltre che a credere, significa anche pentirsi dei peccati, come invitava Francesco.  

ü Quale sarebbe il peccato di cui Francesco ci chiederebbe di pentirci oggi? Gesù un giorno disse. 

ñCercate prima il regno di Dio e queste cose vi saranno date in aggiuntaò (Lc 12, 31). Oggi molti 

cristiani nei fatti abbiamo rovesciato i termini: cerchiamo prima di tutto il resto (salute, affari, 

piaceri, divertimento, é) e se avanza tempo, magari unôora la domenica, 

ü pensiamo a Dio, a Gesù Cristo, alle cose di lassù. Dio è diventato per molti un interesse 

secondario. 

ü Accanto alla parola fare penitenza incontriamo in Francesco unôaltra parola che il mondo oggi 

attende da noi francescani, è la parola pace. Francesco messaggero di pace e prescrive ai suoi frati 

e ai francescani tutti di dire questo saluto: ñil Signore ti dia paceò (FF 86); e nel Testamento 

confessa che fu lo stesso Signore a rivelargli questo saluto biblico. Da qui il saluto di ñPace e 

bene!ò 

ü Il nostro contributo oggi è quello di testimoniare ed annunciare una fraternità universale, che si 

estende a tutte le creature. 

ü Una fraternità che si qualifica con la minorità che ci fa fratelli e sorelle di tutti e a servizio di tutti, 

nemici di nessuno e compagni degli ultimi.  

ü La minorit¨ ¯ considerare lôaltro pi½ importante di me: minore, io sono meno di é sempre! 
Perché? Perché Dio si è fatto minore nella povertà di Betlemme e nella carità del Golgota. La 

minorit¨ ¯ la verit¨ dellôamore: questa ¯ stata la scoperta di Francesco che ha segnato il suo stile: 

ñTu sei umilt¨!ò 

ü La minorità francescana è il codice relazionale! 

 

Preghiamo come Francesco 

Oh Signore, fa di me uno strumento della tua pace 

dove è odio, fa che io porti l'amore 

dove è offesa, che io porti il perdono, 

dove è discordia, che io porti l'unione, 

dove è dubbio, che io porti la fede, 

dove è errore, che io porti la verità, 

dove è disperazione, che io porti la speranza, 

dove è tristezza, che io porti la gioia, 

dove sono le tenebre, che io porti la luce. 

Maestro, fa che io non cerchi tanto 

di essere consolato, quanto di consolare, 

di essere compreso, quanto di comprendere, 

di essere amato, quanto di amare. 

Perchè è 

dando, che si riceve, 

perdonando, che si è perdonati, 

morendo, che si resuscita a vita eterna. 



 

 

*****  

PISTE ς DOMANDE PER I  LAVORI DI GRUPPO 

4.  /ƻǎŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ǇŜǊ ƳŜ Ŝ ǇŜǊ ƴƻƛ ŘŜƭƭΩhC{ ŎƘŜ tutto il popolo di Dio annuncia il vangelo? 
/ƻƳŜ ŦŀǾƻǊƛǊŜ Ŝ ǊŀŦŦƻǊȊŀǊŜ ƭΩappartenenza alla Chiesa e la responsabilità ŘŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ 
cristiano oggi nei nostri ambienti? 

5.  La Chiesa, icona della Trinità, è una e cattolica. ¦ƴƛǘŁ ƴŜƭƭŀ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ƴŜƭƭΩǳƴƛǘŁ. 
Quale di questi due termini, da coniugare, è più problematico nelle nostre fraternità ofs e 
nelle nostre comunità cristiane? 

6.  CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŘΩ!ǎǎƛǎƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻ ƳƛǎǎƛƻƴŀǊƛƻΣ innamorato di Gesù Cristo. Come aiutarci ad 
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Verso unôintelligenza spirituale delle Scritture 

 

Non solamente lôomelia deve alimentarsi della Parola di Dio. Tutta lôevangelizzazione ¯ fondata su di essa, 

ascoltata, meditata, vissuta, celebrata e testimoniata. La Sacra Scrittura ¯ fonte dellôevangelizzazione. 

Pertanto, bisogna formarsi continuamente allôascolto della Parola. La Chiesa non evangelizza se non si 

lasca continuamente evangelizzare. È indispensabile che la Parola di Dio «diventi sempre più il cuore di 

ogni attività ecclesiale» (EvGaud 174). 

È interessante che il  Papa arrivi a dire queste parole alla fine del capitolo dedicato 

allôevangelizzazione, come a coronarne il  percorso ecclesiologico, culturale e pastorale. Chi 

potrebbe dirsi non dôaccordo sulla centralità della Parola di Dio per la formazione e il  ministero 

dellôevangelizzazione cui tutti i battezzati sono chiamati? Eppure capita frequentemente che 

quando apriamo le Scritture siamo come dei pellegrini in terra straniera, o addirittura come dei 

turisti: conosciamo un poô la lingua, abbiamo letto qualcosa sulle abitudini della gente che 

incontriamo ma, non sapendo con che atteggiamento accostarli, ci sfuggono le sfumature, i 

significati profondi, le allusioni, i nessi che ci permetterebbero di sentire le storie e le persone 

familiari, e nostre le benedizioni che la Parola racchiude
6
. Questa constatazione è evidente con 

alcuni brani particolarmente densi ï ad esempio le nozze di Cana (Gv 2), lôincontro con la 

samaritana (Gv 4) ï o con i racconti di alcuni detti e gesti di Gesù ñscandalosiò: le beatitudini (Mt 

5), la ñdoppiaò guarigione del paralitico a Cafarnao (Mc 2), la lavanda dei piedi (Gv 13). Sono 

brani di cui non riusciamo a cogliere le allusioni, per cui ci restano nascoste le dinamiche vitali al 

punto che restiamo come stranieri in casa nostra. 

Rimane pur vero lôinvito di Gesù ad attingere a Lui: çñChi ha sete venga a me e beva chi 

crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo senoò» (Gv 7,37-

39), perché il  cuore possa cogliere a un tempo lôintimit¨ e la larghezza dello spazio che le Scritture 

aprono, con  conseguenze imprevedibil i, misteriose e affascinanti ï così è, infatti, per ogni vera 

relazione. Attingere al vero Pozzo, Cristo, vuol dire «accogliere che in noi si esprima la dinamica 

di rivelazione che lo caratterizza: mostrare quanto è grande lôamore del Padre per i suoi figli e 

riunire i figli  di Dio dispersi»
7
. Allôinterno di questa dinamica comunionale è possibile riscoprire il  

gusto delle Scritture e accedere alla potenza dôamore che contengono perché la nostra intelligenza 

possa essere purificata e trasformata.  

Le Scritture ci offrono una constatazione: se Dio parla allôuomo vuol dire che lôuomo può 

ascoltarlo e rispondere, vuol dire che è adatto a Dio. Non solo, se nella Bibbia si narra di un Dio 

sempre alla ricerca dellôuomo perché lôuomo torni a Lui (sono emblematiche le domande di Gen 

3,9: «Adamo, dove sei?», e Gen 4,9: çDovô¯ tuo fratello?»), possiamo dedurre che Dio e lôuomo 

vivono la stessa nostalgia
8
. Ora, questa nostalgia non può essere considerata come un fatto 

privato, poiché è il  riflesso del desiderio di Dio di stare con lôuomo ï Egli, infatti, è il  Dio-con-

noi (Is 7,14), e ha posto la sua tenda in mezzo a noi (cf. Gv 1,14). Il  rapporto dôintimit¨ per cui 

Dio ci ha creati e che ha rivelato in Gesù, interessa lôuomo profondamente al punto da 

caratterizzarlo come un essere aperto, ñspaziosoò, che riceve la sua umanità rinnovata dal 

rapporto con Dio ed è reso capace di coinvolgere i fratelli in questa dinamica di dono e ricezione 

ï su questo, mi pare, poggi la premura dellôevangelizzazione, con la consapevolezza che «l'amore 
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del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è 

morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e 

risuscitato per loro» (2Cor 5, 14-15). 

Cercherò di offrire alcuni suggerimenti ï come delle disposizioni fondamentali ï per 

cogliere la corrispondenza tra Dio e lôuomo nelle sempre nuove connessioni di senso che 

emergono dalla reciprocità fra le Scritture e il  credente. Connessioni che permettono ai cuori di 

accedere a dinamiche di fede, vita e discernimento per aprirsi al desiderio di Dio di riposarsi in 

noi, e quindi rispondere al Suo appello (cf. Ap 3, 20) ï come il  «dammi da bere» di Gesù alla 

samaritana (Gv 4, 7). È un passare dalla confessione della fede alla coscienza di una relazione, 

«gustate e vedete quanto è buono il  Signore; beato lôuomo che in lui si rifugia» (Sal 33). 

Una parola sul titolo: verso unôintelligenza spirituale delle Scritture. Sôintendono tre cose: 

innanzitutto un incamminarsi verso la percezione di un gusto nellôaccostare le Scritture per 

incontrare il  Signore che esse testimoniano, senza prefiggersi di ottenere risultati preconfezionati 

come attraverso delle formule o tecniche. Secondo, si tratta di intelligenza e non di comprensione, 

per porre lôaccento su una grazia che si riceve, piuttosto che su un atto di conquista con uno sforzo 

mentale. Nel rapporto con le Scritture, infatti, ciò che effettivamente è in gioco non è lôimpegno di 

ñfar dire qualcosaò alla Parola, ma di schiudere le nostre menti alla rivelazione che essa contiene. 

Infine, lôintelligenza cui miriamo è spirituale, cioè allude a unôesperienza di fede, nella fede e per 

la maturazione della fede, nostra e dei fratelli che il  Signore ci darà di incontrare ï si tratta, 

dunque, di esser coinvolti e di innescare un processo, direbbe Papa Francesco (parola che ricorre 

spesso nella Evangelii gaudium). 

Lôintelligenza delle Scritture non si riduce a sapere cosa Dio dice, ma si tratta piuttosto di cogliere 

quale sia il movimento che la sua Parola mette in moto. Ciò che ha attinenza con il cuore è più una 

dinamica che un contenuto. Il contenuto di una parola si rivela nella dinamica che la trasporta tra le 

persone in relazione. Lôobiettivo [é] è quello di favorire la percezione della dinamica della 

rivelazione di Dio perch® l³ avviene lôapertura del nostro cuore allôintelligenza della Parola
9
. 

 

Alcune attenzioni preliminari  

 

Generalmente, quando si pensa allôesperienza cristiana della conoscenza di Dio, viene 

molto impoverito ciò che le Scritture possono e vogliono rivelare ï basta pensare ai vari 

spiritualismi o romanticismi di certe letture della Bibbia, per cui si hanno picchi di sentimentalismi 

senza consistenza né lunga durata, o della vita spirituale sono indicate le mete ma non la via per 

raggiungerle. Così, però, i cuori sono lasciati in balia dellôemotivit¨ e delle proprie forze senza mai 

potersi radicare nella fede e trovare stabilità. Ad esempio lo sforzo che facciamo per ñmettere in 

praticaò le parole del Vangelo poggia sulla nostra generosità, per cui il  fatto di incontrare difficoltà 

o opposizioni, non riuscire nellôimpresa e non gustare la consolazione promessa dalle Scritture, 

facilmente trasforma la fatica in delusione e scoraggiamento ï infatti, chi me lo fa fare se non ne 

ricavo beneficio? 

Ma si può forse mettere in pratica il  Vangelo senza incontrare il  Signore? Si può forse 

osservare un comandamento di Gesù senza rimanere nel suo amore? Ora, finché non si accoglie 

quellôamore di cui la Parola parla (lôamore del Padre per tutti gli uomini) la Parola non potrà 

essere accolta, né capita ï «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il  Padre mio lo amerà e noi 

verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14, 23). Perciò è importante tenere sempre 
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a mente che, nel rapporto con le Scritture, lôorizzonte in cui ci si muove e lôobiettivo cui si tende 

è lôincontro con Dio, la sua conoscenza che permette ai cuori di dischiudersi alla potenza salvifica 

e trasformante dellôamore racchiuso nella Parola, di rimanerne conquistati e di coinvolgere così 

anche i fratelli
10

. çAllôinizio dellôessere cristiano non cô¯ una decisione etica o una grande idea, 

bensì lôincontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con 

ciò, la direzione decisiva»
11

.  

Il  libro degli Atti  attesta che la familiarità con Gesù abilita il  discepolo a essere testimone del 

Signore (ricordiamo la scelta di chi doveva sostituire Giuda in At 1, 21-22). Ora, la lettura delle 

Scritture mira appunto a rendere accessibile a noi questa intimità di vita con Gesù per potervi 

entrare e dimorare ï come dice la traccia dellôincontro di oggi: si può annunciare solo ciò che si 

conosce e di cui si fa esperienza. E questa non è un affare privato né frutto di uno sforzo 

individuale del proprio intelletto, ma avviene attraverso la comunione con coloro che hanno già 

ascoltato, ruminato, celebrato, ñspezzato e distribuitoò il  pane della Parola (gli Apostoli e i Santi 

della Tradizione della Chiesa), e con coloro che continuano questa opera di incontro con il  Signore 

nella Chiesa.  

Quando entreremo nelle Scritture conosceremo lui e conoscendolo conosceremo tutte le Scritture. Ciò ci 

sarà dato come grazia, come rivelazione e questo percepiremo non in base alla nostra intelligenza, ma in 

base allo splendore del cuore che risplende per la sua conversione al Signore. La conversione è in funzione 

della conoscenza del Signore, in funzione del fatto che il Signore non semplicemente si manifesti a me ma, 

attraverso me, al mondo, e così il mondo possa tornare a splendere della sua presenza
12

. 

Ora, tutto questo si schiude allôinterno della preghiera, cioè in quel dialogo con Dio in cui 

si supplica il  dono dello Spirito Santo (cf. Lc 11,13), Colui che ricorda ai discepoli tutto ciò che il  

Signore ha detto (cf. Gv 14,26). Con la preghiera ci si dispone alla possibilità di percepire quel 

desiderio di Dio di stare con gli uomini che è il  compimento dei desideri di ogni cuore. Senza 

questa disposizione, infatti, non si può accedere a ciò che la Parola vuole rivelare, né è possibile 

cogliere quella rivelazione con una preghiera non nutrita con le Scritture.  

Così, infatti, ammonisce Isacco il  Siro: 

Non accostarti alle parole misteriose delle Scritture senza prima aver pregato e aver chiesto aiuto a Dio, 

dicendo: çSignore, faô che io sperimenti la potenza che ¯ in esse!è. Considera che la preghiera ¯ la chiave 

per discernere la verità nelle Scritture
13

. 

E ancora: 

La lettura [della Scrittura] è, certamente, la sorgente della preghiera e ciò che la genera; e da ambedue noi 

siamo trasportati verso lôamore di Dio, la cui dolcezza, simile a quella del miele e del favo, ¯ versata nel 

nostro cuore continuamente. E la nostra anima esulta per il gusto che la pratica nascosta e la lettura 

infondono nel nostro cuore
14

. 
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Suggerimenti pratici  

 

Vediamo dunque alcuni suggerimenti pratici che possono essere utili  a rapportarsi con la 

Parola perché ne siamo evangelizzati (cioè possiamo intuire, essere conquistati e trasformati 

dallôamore del Padre per noi testimoniato dalle Scritture sotto forma di racconti) e diventiamo 

testimoni
15

. 

 

a. La Scrittura non si legge da soli 

Generalmente quando ci si accosta a un brano della Scrittura, ci si domanda subito: cosa mi 

dice? Cioè cerchiamo di applicare a noi quello che leggiamo nel tentativo di comprenderlo o 

pensando di aver capito cosa vuole rivelare. È una maniera un poô ingenua di rapportarsi con il  

Signore testimoniato dalla Scrittura poiché, ancora una volta, lôaccento della relazione è messo 

troppo (o addirittura solo) sulla nostra comprensione, non su ciò che lo Spirito, ispiratore delle 

Scritture (2Tm 3, 16), vuole comunicare dellôamore del Padre a noi promesso. Non solo, oltre a 

impoverire il  testo, si corre il  rischio di dare libero corso alla tentazione di preferire alcuni brani e 

ignorare altri, come a dire che alcuni ñparlanoò e altri no. Ma una relazione vera non funziona così, 

cô¯ sempre un elemento di attesa, di scoperta, di fatica e di sorpresa.  

Per imparare come cogliere la vitalità della Scrittura, dobbiamo metterci alla scuola della 

liturgia. Durante la liturgia, infatti, qualsiasi testo proclamato è riferito sempre a un mistero della 

vita di Dio condiviso con noi in forma di grazia, in modo tale che mentre la Chiesa annuncia il  

mistero attraverso la Parola e le preghiere, già ci è data la possibilità di pregustarlo e viverlo. 

Purtroppo questa percezione del rapporto fra Scrittura e liturgia oggi sembra un poô spenta, ecco 

forse perché il  papa insiste molto sullôomelia colta allôinterno dellôintera liturgia
16

. La cultura 

individualistica in cui viviamo, ha così impregnato le nostre menti che perfino lôorizzonte di 

percezione si è ristretto al solo ñpiacevole per me o noò, dimenticando che «la capacità di 

intelligenza è data dalla larghezza dôorizzonte in cui ci collochiamo»
17

. Sembra che i nostri cuori e 

le nostre intelligenze si accontentino del cosiddetto fervorino, o dello spettacolino
18

 ï quando 

invece leggiamo che Pietro esortava le comunità ad ascoltare lôinsegnamento di Paolo, sebbene 

difficile  (cf. 2Pt 3, 16), o che al mercato di Costantinopoli nel IV sec. era facile sentir parlare, pur 

con numerose stramberie, delle dispute sulla Trinità!
19

  

La verità che si cerca nelle Scritture è evidentemente, lo ripeto ancora, sempre la verità di 

un incontro che apre e conferma il  legame tra Dio e il  suo popolo. Non si legge né si ascolta per 

sapere, ma per essere incontrati e incontrare ï ricordiamoci dellôepisodio della donna samaritana 

(Gv 4, 1-42). 

Allora la prima indicazione è che per intellegere (leggere dentro) la Parola bisogna farsi 

guidare dalla Liturgia, appunto perché la Parola non comporta innanzitutto lôinsegnamento di un 

contenuto, ma la rivelazione di Dio alla ricerca dellôuomo per attirarlo nella sua intimità (cf. Ap 
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3, 20). La parola di Dio comporta sempre lôinvito a rimanere in Lui per godere dellôintimit¨ di 

vita di Gesù con il  Padre (cf. Gv 15), questo è il  desiderio di Dio per lôuomo (cf. 1Cor 1, 9). 

Infatti, nelle feste dei santi e in particolare della Madre di Dio, la liturgia non si concentra 

sullôesaltazione della persona, ma sullôamore del Padre per tutti gli uomini che in Maria e nei 

santi è rivelato
20

.  

Dunque la prima domanda da fare alla Parola non riguarda tanto noi e la nostra 

comprensione, ma Dio e la rivelazione del suo desiderio di stare con noi: in quello che leggo 

percepisco questo desiderio? Come si rivela questo desiderio? In rapporto a che allusione, gesto, 

parola o situazione di Gesù? Che processo innesca? La liturgia non fa che favorire lôaccoglienza 

da parte nostra di questa rivelazione attraverso la combinazione di testi biblici, preghiere e 

antifone, fino alla comunione eucaristica.  

Unôultima annotazione sulla liturgia. Siccome la Parola non è privata, non è rivolta a un 

singolo che se ne appropria e la spiega (cf. 2Pt 1, 20), anche lôintelligenza della Parola non è del 

singolo. Essa è certamente rivolta a ognuno personalmente, ma in quanto riferita agli altri, 

allôassemblea liturgica riunita, alla comunità cui appartengo. La Parola è consegnata alla Chiesa e 

ognuno la può intendere correttamente solo nella comunione con la comunità in cui si è nati alla 

fede, si cresce, condivide e celebra la fede, e se ne assume la responsabilità davanti al mondo 

testimoniandone la bellezza trasformante. «La Parola ha sempre a che fare con lôamore del Signore 

che salva, aprendo allôuomo i suoi segreti [é]. E siccome non si tratta di qualcosa di riservato solo 

a me, ma di qualcosa che sono chiamato a gustare con gli altri, allora lôintelligenza deve partire da 

ciò che è comune per arrivare a ciò che mi è proprio»
21

. 

 

b. Stare nella Scrittura per esserne letti 

Non si può stare di fronte alle Scritture, come davanti a un oggetto a distanza di sicurezza, 

ma dentro. È la dinamica di ogni relazione. Se abbiamo detto che la lettura delle Scritture ha 

come obiettivo lôincontro e la relazione, allora non si può andare alle Scritture, prendere qualcosa 

e poi uscirne ï sarebbe un ñguadagno frutto di rapinaò e, nella maggior parte dei casi, 

applicheremmo alla Parola le nostre precomprensioni e pregiudizi, precludendoci la possibilità 

che essa ci riveli ciò che è per noi. Al  contrario, avendo come modello la Vergine Maria di cui è 

scritto: «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19), occorre dimorare nella 

relazione con il  Signore testimoniato nelle Scritture e attendere con pazienza che il  testo schiuda 

la sua rivelazione
22

. Ricordo, a proposito, le parole di un mio insegnante di esegesi durante 

lôomelia per il  suo 50° anniversario di sacerdozio: da uomo davvero spirituale, diceva di essere 

grato a Dio per la lentezza con cui la Parola si rivelava ai suoi occhi, come la sposa del Cantico, 

insegnandogli ad essere mite e paziente, a volte a costo del sonno, a volte fra le lacrime, altre 
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ŘŜƭƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ ǊƛŎŜǾǳǘŀ Řŀƭƭŀ ±ŜǊƎƛƴŜ è in rapporto alla promessa fatta a tutti di poter godere della comunione piena 
con Dio, che già su questa terra può essere pregustata. 
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 CITTERIO, [ΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ, 73. 
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 Lƭ ŎƻƳƳŜƴǘƻ Řƛ ǇΦ /ƛǘǘŜǊƛƻ ŀƭ ōǊŀƴƻ Řƛ [Ŏ ŎƘŜ ŘŜǎŎǊƛǾŜ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ƳŜŘƛǘŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭa Madre di Dio è quanto mai 
significativo: Maria tiene assieme tutti i fatti e le parole perché svelino il loro mistero illuminandosi a vicenda. E tutto 
questo accade non solo nel suo cuore, ma addirittura con ƛƭ ǎǳƻ ŎǳƻǊŜΣ ŀ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŘΩƛƴǎƛŜƳŜ che va 
lentamente chiarendosi nel cuore rivela a un tempo il suo significato e il desiderio di dove il cuore cerca il riposo (vd. 
CITTERIO, [ΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ, 76-77). 



volte facendo sbocciare la gioia di aver ricevuto la grazia di una ñnuova traduzioneò della 

benedizione che Dio aveva in serbo per lui. 

In questa prospettiva si può comprendere lôindicazione di stare dentro la Parola nel senso di 

leggere le Scritture con le Scritture, poiché una parola sôillumina con unôaltra della stessa natura 

(«alla tua luce vediamo la luce», Sal 35,10). E il  senso che ne scaturisce apre lôuno allôaltra il  

cuore e la Parola in vista di un radicamento nellôamore del Padre, benedizione da cui niente e 

nessuno potrà scacciarlo (così, infatti, si possono leggere le Beatitudini e Rm 8, 31-39).  

Se poi guardiamo allôEucaristia, ci rendiamo conto di una realtà molto singolare: il  pane 

eucaristico, più che lasciarsi assimilare da noi, è esso stesso che trasforma noi in sé. 

Se vuoi comprendere il mistero del corpo di Cristo, ascolta lôApostolo che dice ai fedeli: Voi siete il 

corpo di Cristo e sue membra. Se voi dunque siete il corpo e le membra di Cristo, sulla mensa del 

Signore è deposto il vostro mistero, ¯ deposto quel mistero che siete voi: nellôEucaristia, infatti, 

ricevete il mistero di voi stessi. Dunque voi rispondete: Amen a ciò che voi stessi siete! E, 

rispondendo, lo sottoscrivete. Ti si dice, infatti: Il Corpo di Cristo, e tu rispondi: Amen. Dunque sii 

membro del corpo di Cristo, perché sia veritiero il tuo Amen
23

. 

Ciò avviene perché lôEucaristia è un pane ñimpregnatoò dallo Spirito Santo. Ma anche le 

Scritture ne sono piene, essendo ispirate dallo Spirito (cf. 2Pt 1,21). Così nellôascolto della Parola 

non sono tanto io a leggere sforzandomi di comprendere, ma è la Parola stessa che ñmi leggeò, mi 

assimila, cerca cioè di portarmi dentro la rivelazione del desiderio di Dio di stare con i suoi figli  

per entrare in quellôintimit¨, poterne godere e accedere a una conoscenza di Dio più profonda, 

matura e relazionale (cf. Gv 17, 3). «Non si tratta di tirare Dio a noi, ma di lasciarci aprire a lui e 

accogliere il  dono della sua stessa vita»
24

.  

çIo e il Padre siamo una cosa solaéChe siano una cosa sola come noi lo siamo». E in questa unità 

in cui noi siamo tutti «membra del Corpo di cristo» e quindi «membra gli uni degli altri», ciascuno 

è al tempo stesso accolto personalmente da Gesù, amato, donato e perdonato da Lui, ciascuno 

riceve al tempo stesso, nel segreto di se stesso, una fiamma di Pentecoste
25

. 

Attraverso le Scritture siamo raggiunti dallo sguardo buono e veritiero di Dio che ci 

restituisce il  nostro vero volto di figli  liberato dagli inganni delle tentazioni e dalle disillusioni 

delle ferite, sguardo che rivela chi davvero siamo e invita, incoraggia e accompagna a diventarlo 

attraverso la misteriosa sinergia con Lui, «perché lôuomo è veramente uomo soltanto in Dio»
26

 ï 

pensiamo ai discepoli di Emmaus che ñsi fanno leggere dentroò dalla parola del viandante 

misterioso (cf. Lc 24). 

 

c. Nutrimento e annuncio 

Continuando con il  parallelismo tra Scritture ed Eucaristia, possiamo chiederci: che 

nutrimento offre la Parola? Se, abbiamo detto, che la Parola non implica principalmente la 

comprensione di un contenuto, ma la partecipazione a una relazione, allora il  nutrimento che ne 
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 AGOSTINO, Discorsi, 272. «La nostra partecipazione al corpo e sangue di Cristo non tende altro che a trasformarci in 
quello che riceviamo, a farci rivestire in tutto, nel corpo e nello spirito, di colui nel quale siamo morti, siamo stati 
sepolti e siamo risuscitati» (LEONE MAGNO, Omelia 63,7). 
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25

 OLIVIER CLEMENT, AnaCronache. Morte e risurrezione, Milano, Jaca Book, 1992, 14. 
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 M. I. RUPNIK ς M. CAMPATELLI, ά±ŜŘƻ ǳƴ ǊŀƳƻ Řƛ ƳŀƴŘƻǊƭƻέΦ wƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ǎǳƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀ, Roma, Lipa, 2015, 189. Il 
documento conciliare Gaudium et spes (GS 22) ha espresso in maniera sintetica e potente questa reciprocità: «In 
ǊŜŀƭǘŁ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭ ±ŜǊōƻ ƛƴŎŀǊƴŀǘƻ ǘǊƻǾŀ ǾŜǊŀ ƭǳŎŜ ƛƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭϥǳƻƳƻ ώΧϐΦ /ǊƛǎǘƻΣ ŎƘŜ ŝ ƛƭ ƴǳƻǾƻ 
Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo a se stesso e gli 
manifesta la sua altissima vocazione». 



ricaviamo non sarà solo a livello di pensiero (il  comandamento o lôinsegnamento), ma è la 

rivelazione del volto amorevole di Dio nella sua Parola, appunto un incontro. Ora, la sottolineatura 

sulla relazione e lôincontro, implica a sua volta un accento particolare sullôelemento dinamico, 

sulla ñtensioneò che è messa in moto: «veniamo nutriti dalla parola di Dio solo in quanto si mette 

in moto la rivelazione di Dio per il  nostro cuore» ï non è un caso che il  Papa nella Evangelii 

gaudium (cap. IV)  insista tanto sullôinnescare processi. Dunque più che ñapplicarciò addosso la 

Parola come fosse un adesivo, tocca entrare in quella dinamica di rivelazione che la Parola ha in sé 

e favorirne la realizzazione in termini di relazione col Signore e, quindi, coi fratelli. Più che 

comprendere la Parola, tocca assimilare ed essere assimilati dalla sua potenza perché questa ci 

fecondi, come il  lievito nella massa la trasforma e fa crescere. 

Come dice Gesù di se stesso: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua 

opera» (Gv 4,34). La sua espressione va interpretata secondo la richiesta del Padre nostro: «Sia fatta la tua 

volontà come in cielo così in terra». In effetti, quando nel Padre nostro preghiamo che sia fatta la volontà di 

Dio, domandiamo prima di tutto, non di essere disposti a fare quello che Dio vuole o, per dirla più 

sbrigativamente, di essere disposti ad accettare quello che la vita ci dà, ma di fare esperienza dellôamore di 

benevolenza del Padre nei nostri confronti, di fare esperienza dellôamore di salvezza che Dio ha mostrato 

agli uomini in Cristo, di cui tutte le Scritture parlano. Intendo dire che lôamore di Dio per gli uomini si 

riveli in tutta la sua potenza ed efficacia anche al mio cuore e si possa finalmente gustare il regno di Dio e il 

mondo risplendere della sua presenza. È questa tensione che attraversa tutte le Scritture e che attraversa le 

nostre vite tese allôintelligenza delle Scritture
27

.  

In conclusione, e solo volendo accennare alla dimensione dellôannuncio, quando Gesù dice: 

«Date loro voi stessi da mangiare» (Mt 14,16), affida agli apostoli il  compito di spezzare il  pane 

della Parola perché chi crede ne sia nutrito. E lôintelligenza dei credenti in Cristo, cioè la 

maturazione della fede nella fede, è nutrita quando il  cuore è aiutato ad aprirsi e a dimorare in 

questa rivelazione: nonostante difficilmente i nostri pensieri siano i pensieri di Dio, per la sua 

benevolenza Egli ñci fa comunque piovere addossoò il  suo amore (cf. Mt 5, 45), la grazia del suo 

perdono che ristabilisce e consolida la comunione con Lui e i fratelli. La lettura delle narrazioni 

bibliche, infatti, fa maturare la coscienza di partecipare a una storia più grande di noi ma che in 

ogni tempo ci riguarda come una grazia che, se pure ci è donata, non può essere trattenuta solo per 

noi. Lôannuncio del Vangelo implica che traspaia come uno splendore, fin dal nostro modo di stare 

nel mondo, la gioia per la benedizione che ci è stata consegnata
28

. A questo gioioso banchetto sono 

invitati tutti gli uomini.  

O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro 

e, senza spesa, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che 

non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l'orecchio e venite a 

me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide (Is 55, 1-3). 
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 CITTERIO, [ΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ, 81-82. 
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 Non a caso il Papa ƛƴƛȊƛŀ ƛƭ ǎǳƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ǇŀǊƻƭŜ ǎǳƭƭŀ Ǝƛƻƛŀ Ŝ ƭŀ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜΥ «La gioia 
del vangelo (Evangelii gaudium) riempie il cuore e la vita di coloro che si incontrano con Gesù» (EvGaud 1). 



 

«Lo Spirito del Signore e la sua santa operazione» 

 

Lo Spirito ς testimonia il vangelo di Giovanni ς è inafferrabile, non si sa «da dove viene e dove va» (Gv 

3,8), ma se ne sente la voce che ricorda le parole del Figlio di Dio (Gv 14,26).  

Amore umile ed estatico di Dio29Σ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ŘƛƳƻǊŀ ƴŜƛ ŎǳƻǊƛ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ άŎƻƴŦƻƴŘŜƴŘƻǎƛέ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁ 

più interiore ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ Ŏƻƴ ƛƭ ƳƛǎǘŜǊƻ Řƛ 5ƛƻ όм/ƻǊ нΣммύΣ ǇŜǊŎƘŞ ζ5ƛƻ ŝ {ǇƛǊƛǘƻη όDǾ пΣнпύ30Φ {ŀƴǘΩ!ǘŀƴŀǎƛƻ 

di Alessandria ha inteso questo rapporto dΩƛƴǘƛƳƛǘŁ ŜŘ Ŝǎǘŀǎƛ in maniera sintetica e dinamica: «il Figlio di 

Dio si è fatto uomo per farci Dio»31Σ Ŏƛƻŝ 5ƛƻ ǎƛ ŝ ƛƴŎŀǊƴŀǘƻ ǇŜǊ ǊŜǎǘƛǘǳƛǊŜ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ ŀ Ŏǳƛ da 

sempre lo ha chiamato, quella di figlio amato: «In Cristo ci ha scelti prima della creazione del mondo, per 

essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera 

di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà» (Ef 1,4-сύΦ 9 ǇŜǊŎƘŞ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘŜƭ CƛƎƭƛƻ ŦŜŎƻƴŘŀǎǎŜ 

ogni cuore dal di dentro e fosse estesa a tutti, ha mandato lo Spirito (Rm 5,5) a rendere attivo, creativo e 

fecondo il rimanere innestati nella vera vite che è Cristo (Gv 15,1-ммύΦ ζLƭ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭŀ 

/ǊƻŎŜΣ ŘŜƭƭŀ wƛǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩ9ǎŀƭǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ DŜǎǴ è la Pentecoste»32, cioè la discesa dello Spirito Santo 

nei cuori degli uomini. 

Lo Spirito Santo ha prodotto nellôuomo unôapertura, ha dischiuso uno spazio interiore, in cui il 

Signore [risorto] poteva entrare. Ora egli è in noi e noi in lui ï nello Spirito Santo. In Cristo noi, 

partecipandone per grazia, condividiamo lôattuarsi del suo rapporto dôamore col Padre. In lui stiamo 

di fronte al Padre come coloro che sono conosciuti e conoscono; come coloro che sono ricolmati 

del suo senso e, a loro volta, ridicono a lui il suo senso
33

. 

[ƻ {ǇƛǊƛǘƻ ǇǊŜǎƛŜŘŜ ŀƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǊŜƴŘŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƴ ǎƛƴŜǊƎƛŀ Ŏƻƴ ƛƭ sì di Maria (Lc 1,35); unge 

ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Řƛ DŜǎǴ ǇŜǊ ǊƛǾŜƭŀǊƭƻ ŎƻƳŜ ƛƭ ƳŜǎǎƛŀ ŀǘǘŜǎƻ όaǘ оΣмсΤ [Ŏ 4,1.18) e dimora continuamente in lui 

per rendere presente il regno di Dio e far retrocedere le tenebre (Lc 11,20). È nello Spirito che il Padre ama 

Gesù ς il battesimo al Giordano e la trasfigurazione sul Tabor ne sono la prova (Lc 3,21-22; 9,28-36) ς e 

ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ {ǇƛǊƛǘƻ DŜǎǴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭ tŀŘǊŜ Ŏƻƴ ŜǎǳƭǘŀƴȊŀ Ŝ ōŜƴŜŘƛȊƛƻƴŜ ό[Ŏ млΣнм-22). A 

ǉǳŜǎǘƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŘΩƛƴǘƛƳƛǘŁ ǘǊŀ ƛƭ tŀŘǊŜ Ŝ ƛƭ CƛƎƭƛƻ ŀƭƭǳŘƻƴƻ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ Řƛ DŜǎǴ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎŜƴŀΥ ǾŜǊǊŁ ƛƭ 

Consolatore (Gv 14,16) e guiderà i discepoli «nella verità tutta intera» (Gv 16,13 lett.), cioè la consolazione 

portata dallo Spirito ai discepoli sarà nel poter godere, in qualsiasi situazione di gioia o persecuzione, della 

grazia del rapporto che Gesù vive con il Padre. In altri termini, lo Spirito interiorizza a tal punto la presenza 

di Cristo che ogni cosa può esser come esposta, aperta e vissuta in quella verità che in Cristo ci è stata 

ǊƛǾŜƭŀǘŀΥ ƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭ tŀŘǊŜ ǇŜǊ ƴƻƛ ǎǳƻƛ ŦƛƎƭƛΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎǘŀ ƭŀ ŎƻƴǎƻƭŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛ ŎǊŜŘŜƴǘƛ ƛƴ /Ǌƛǎǘƻ34. 

I grandi ǎƛƳōƻƭƛ ōƛōƭƛŎƛ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ όƭΩŀŎǉǳŀΣ ƛƭ ŦǳƻŎƻΣ ƛƭ ǾŜƴǘƻΣ ƛƭ Ǿƻƭƻ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƭƻƳōŀύ ƛƴŘƛŎŀƴƻ 

appunto questo slancio di apertura, a conferma che la vita è mistero di relazione, desiderio, tensione. 
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 Umile per il suo paziente lavorio interiore, estatico nel senso di ek-stasi: Dio esce da se stesso per raggiungerci lì 

dove lo rifiutiamo, dove crediamo di poter fuggire a quello sguardo che il tentatore ci ha fatto credere essere di 

giudizio e di condanna, e lì afferrarci (cf. Fil 2,5-11). 
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 ROMANO GUARDINI, Il Signore, Riflessioni sulla persona e sulla vita di Gesù Cristo, Brescia-Milano, Morcelliana-

Vita&Pensiero, 2005, 575.  
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 La stessa dinamica di consolazione e apertura di ogni situazione alla verit¨ dellôamore di Dio per noi ¯ descritta con 

toni più forti e drammatici da san Paolo in Rm 8, 31-39. 



Basti ǇŜƴǎŀǊŜ ŀ ŎƻƳŜ ŎŀƳōƛŀ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜgli apostoli dopo Pentecoste: dapprima erano nascosti 

per paura, dopo si mostrano coraggiosi annunciatori della risurrezione di Cristo (Gv 20,19; At 2) ς e il clima 

di opposizione e persecuzione non era certo venuto meno! 

È lo Spirito, dunque, che rende presente Cristo nel discepolo abilitandolo a vivere da figlio, a rivolgersi al 

Padre come il Figlio: «E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito 

del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!» (Gal 4,6). E il dono dello {ǇƛǊƛǘƻ ƴŜƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ƙŀ ǳƴ ŘƻǇǇƛƻ 

movimento: da un lato rendere presente Cristo anche laddove è rifiutato ς nel nostro peccato ancor prima 

ŎƘŜ ƴŜƭƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ς affinché possiamo prender coscienza di esser peccatori e fare esperienza 

deƭ ǇŜǊŘƻƴƻ ƎǊŀǘǳƛǘƻ Řƛ 5ƛƻΤ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ Ŏƛ ŀōƛƭƛǘŀ ŀ ǾƛǾŜǊŜ in Cristo ζǎŜŎƻƴŘƻ ƭƻ ǎŎƻǇƻ ŘŜƭƭΩŀƎƛǊŜ 

ǎǘŜǎǎƻ Řƛ 5ƛƻΥ ŦŀǊŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ǎƻƭŀΣ ŦƛƴŎƘŞ 5ƛƻ ǎƛŀ ǘǳǘǘƻ ƛƴ ǘǳǘǘƛ όŎŦΦ м/ƻǊ мрΣнуύΦ {ŀǊŁ ƭΩƻǇŜǊŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ 

ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻΣ ƭΩƻǇŜǊŀ della fraternità come rivelazione della paternità di Dio»35. In altri termini, lo 

Spirito dilata ƛƭ ŎǳƻǊŜ Ŝ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻǊǇƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƳŜƳōǊŀ όм/ƻǊ мнΣнтύΣ ƛƴ 

modo che anche ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŜŎŎŀǘƻΣ ŘŜl limite o del conflitto diventi il luogo dove poter cogliere la 

sovrabbondante misericordia di Dio che ǊŜƴŘŜ ǳƳƛƭƛΣ άƭŀǊƎƘƛέΣ magnanimi (di animo grande) e solidali a tal 

punto che i fratelli ǎƻƴƻ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƛ ŎƻƳŜ άǇǊƻǇǊƛŜ ƳŜƳōǊŀέ ό9Ŧ пΣнрΤ wƳ мнΣрύ ς a questa comunione così 

radiŎŀƭŜ Ŝ άǎǇŀȊƛƻǎŀέ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀ ŀƭƭǳŘŀ ƛƭ tŀǇŀ ǉǳŀƴŘƻ ŘƛŎŜΥ ζ!ŎǉǳƛǎǘƛŀƳƻ ǇƛŜƴŜȊȊŀ ǉǳŀƴŘƻ ǊƻƳǇƛŀƳƻ ƭŜ 

pareti e il nostro cuore si riempie di volti e di nomi» (EvGaud 274)36.  

Questa dinamica ad extra rivela il paziente lavorio interiore dello Spirito, dono-presenza nel cuore 

ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ όwƳ пΣсύΥ ƳŜƴǘǊŜ /Ǌƛǎǘƻ Ŏƛ ŘŁ ƛƭ ǎǳƻ {ǇƛǊƛǘƻ rendendoci appunto spirituali, lo Spirito άŘƛǎŜƎƴŀέ ƛƭ 

volto di Cristo nei nostri cuori, ci rende cristoformi37. Cristo dà lo Spirito e ci rende «tempio dello Spirito» 

(1Cor 6,19); lo Spirito in noi ci ricorda le parole di Cristo (Gv 14,16) e mentre le ricorda, ci fa parlare come 

il Figlio che dice Abbà όDŀƭ пΣсύΣ Ŏƛƻŝ ǊŜŀƭƛȊȊŀ ƭŀ ŦƛƎƭƛƻƭŀƴȊŀΣ ƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ ŦƛƭƛŀƭŜ Ŏǳƛ Řŀ ǎŜƳǇǊŜ ǎƛŀƳƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ38.  

Da questa profondità di rapporto sgorga il senso della testimonianza nel mondo: 

vivere riconciliati con tutto e con tutti, lasciare ogni rivendicazione di diritti contro chiunque, per non venir 

meno alla carità di Dio che in Cristo ha toccato il nostro cuore. Così si rivelerà al mondo il vero volto di 

Dio, Padre di tutti. La responsabilit¨ dei discepoli di Ges½ quanto allôamore del prossimo non ¯ da leggere 

in funzione della loro generosit¨, ma in funzione della verit¨ dellôesperienza dellôincontro con Cristo, che ci 

accoglie nel suo perdono e ci fa vivere nel suo Spirito e del suo Spirito. Ogni volta che noi non rimettiamo i 

debiti a qualcuno, gli impediamo di poter fare esperienza dellôamore che Dio ha per lui. Tale ¯ la solidariet¨ 

di sentimenti tra Dio e i suoi figli!
39

 

Ora, tutto questo è affidato alla Chiesa come un tesoro, perché in essa sia custodito, gustato, celebrato, si 

accresca e da essa irradi «per la vita del mondo» (Gv 6,51), poiché la Chiesa è la comunione di coloro che, 

col battesimo, hanno acquisito «lo Spirito del Signore e la sua santa operazione»40 (1Cor 12,13; Ef 4,4). 

Così i battezzati diffondono la luce, la forza salvifica e trasformante della risurrezione, quella vita viva che 

ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ŀŘŀǘǘŀ ŀ ƻƎƴƛ ŎǳƻǊŜ Ŝ ŀ ƻƎƴƛ Ǿƛǘŀ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΣ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩƛƴŜǎŀǳǊƛōƛƭŜ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƛ suoi 

doni. Sulla parete della Pentecoste della cappella Redemptoris Mater in Vaticano, infatti, gli apostoli 
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 CITTERIO, Lôintelligenza spirituale delle Scritture, Bologna, EDB, 2008, 244. 
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 Cf. CLEMENT, AnaCronache, 33. 
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 Cf. GUARDINI, Il Signore, 601-602. 
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 San Paolo descrive questo mistero in termini di conferma della fedeltà del Padre che dona agli uomini la grazia di 

ereditare la stessa comunione che vive con il Figlio suo: «fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del 

Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!» (1Cor 1,9).  
39

 CITTERIO, Lôintelligenza, 244. Lôindicazione di vivere riconciliati e senza rivendicazioni si trova anche nella Regola 

non bollata a proposito dei missionari: «non facciano liti né dispute, ma siano soggetti a ogni creatura umana per amore 

di Dio e confessino di essere cristiani» (Rnb 16,6: FF 43).  
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 FRANCESCO DôASSISI, Regola bollata, 10,8: FF 104. 



radunati nel cenacolo attorno alla Madre di Dio indossano tutti un mantello dello stesso colore, a dire che 

ricevono la medesima vita, senza differenze; ma sotto i mantelli ognuno è vestito di colori diversi, poiché 

ƴŜƭƭΩǳƻƳƻ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ǎƛƎƛƭƭŀ ƛƭ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǳƴƛŎƻ Ŝ ƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ς «le fiamme si dividevano e si 

posarono su ciascuno di loro» (At 2,3). 

Lôuomo cos³ trasformato diventa çil povero che ama gli uomini». La legge è poco a poco sostituita per lui 

dalle esigenze dellôamore, dalla sua pazienza, dalla sua çpassione», dalla sua creatività, attraverso croce e 

risurrezione. «Il frutto dello Spirito», dice Paolo, «è amore, gioia, pace, bontà, fiducia negli altri, dolcezza, 

padronanza di s®: contro queste cose non esiste leggeè [Gal 5,22]. Lôuomo diventa allora pneumatikòs, 

«spirituale»: trova la sua vera natura, la sua spontaneità profonda, inseparabile dalla grazia
41

. 

{ŜΣ ŀƭƭƻǊŀΣ ƭΩǳƻƳƻ che è spirituale riacquista la sua «vera natura e spontaneità», cioè la sua vita e vitalità 

ǇƛǴ ŀǳǘŜƴǘƛŎƘŜΣ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ όŜ ŘŜƭƭŜ ǾƛǊǘǴύ ŎƻƳŜ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ42 alla 

multi-sfaccettata carità di Dio piuttosto che come sforzo della propria generosità. Questa dinamica è 

ŘŜǎŎǊƛǘǘŀ ŘŀƭƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ DƛƻǾŀƴƴƛΥ ζŎƻƳŜ ƛƻ Ƙƻ ŀƳŀǘƻ ǾƻƛΣ ŎƻǎƜ ŀƳŀǘŜǾƛ ŀƴŎƘŜ Ǿƻƛ Ǝƭƛ ǳƴƛ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛΦ 5ŀ 

questo sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). Cioè, poiché 

siamƻ ǎǘŀǘƛ ǊŀƎƎƛǳƴǘƛ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛƻǎƻ Řƛ 5ƛƻ ƛƴ /ǊƛǎǘƻΣ ǎƛŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛƻǎƛ ǾŜǊǎƻ ƛ 

fratelli perché a loro sia reso noto, sia manifestato quello stesso amore promesso a tutti gli uomini e che 

risplende sul volto di Cristo43. Questo amarsi al modo di Cristo, dunque, da un lato indica la profondità del 

ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŘƛǾŜƴǘŀ ǎŜƎƴƻ ŘΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŀ [ǳƛΣ ǎŜƎƴƻ ǊƛǾŜƭŀǘƻǊŜ Ŝ ǎŜƎƴƻ ŎƘŜ ǇǳƼ 

attirare gli altri a cogliere lo stesso amore44. Spiritualità allora significa (e non signƛŦƛŎŀ ƴƛŜƴǘΩŀƭǘǊƻ ǎŜ ƴƻƴύ 

vita radicata nello Spirito Santo, cioè acconsentire a un movimento, a un tempo di apertura e accoglienza, 

tale che riscatta il cuore da ogni grettezza e angustia, e rende capaci di coinvolgere i fratelli in questo 

stesso movimento, in questa dinamica, in questa vita. Forse così, rischiando meno la deriva moralista, si 

Ǉƻǎǎƻƴƻ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ ƭŜ ǊŀŘƛŎƛ ŘŜƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭ tŀǇŀ ǉǳŀƴŘƻ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻ ŝ ζǳƴŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ ǎǳ 

questa terra, e per questo si trova in questo mondo» (EvGaud 273). 

!ƭƭƻǊŀ ƴŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ƭΩǳƻƳƻ ƴƻƴ ǎƛ ǎŎŀƴŘŀƭƛȊȊŀ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀƴŜȊȊŜΣ ƴŞ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴƛΣ ƴŞ ŘŜƭƭŜ ƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴƛΣ 

ma si apre allo stupore di tutti gli esseri e di tutte le cose, come diceva il poeta gesuita Hopkins: «Tutte le 

cose contrarie, originali, ƛƳǇŀǊƛΣ ǎǘǊŀƴŜΤ κ ǉǳŜƭ ŎƘΩŝ ƛƴǎǘŀōƛƭŜΣ ƭŜƴǘƛƎƎƛƴƻǎƻ όŎƘƛ ǎŀ ŎƻƳŜΚύ κ Ŏƻƴ ƭŜǎǘƻΣ ƭŜƴǘƻΤ 

dolce, amaro; abbagliante, torbo; / Egli pro-crea la cui bellezza mai muta: / lodatelo»45. È così possibile 

percepire il dinamismo, il lievito che lo Spirito introduce nella storia, nel quotidiano susseguirsi degli 

avvenimenti e magari cogliere la venuta e presenza liberatrice di Cristo lì dove sembrava impossibile, e 

potervi collaborare. Magari si riceve il dono della com-passione o della sim-patia (sentire-con, soffrire-

con), o qualcuno diventa un vero e proprio uomo spirituale capace di risvegliare e curare i cuori, e 

intercedere per i fratelli46. 
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 Nel senso di ñaver parte aò, aderire attivamente alla dinamica. 
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 In questa stessa ottica si pu¸ leggere lôesordio del Testamento di san Francesco: lôesser condotto fra i lebbrosi dalla 

benevolenza di Dio lo muove a çusare misericordiaè verso di loro; e quella ñcondivisione di grazia ricevutaò diventa il 

motore della trasformazione dellôamaro in dolce (Test 1: FF 110). 
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 Cf. ELIA CITTERIO, Il gusto della sapienza. Omelie anno C, Bologna EDB, 2015, 101-103. 
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 GERARD M. HOPKINS, Bellezza screziata, in La freschezza più cara. Poesie scelte, Milano, BUR, 2008, 97. Il Cantico 

delle creature è nello stesso orizzonte. 
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 Se lôevangelizzazione ¯ lôannuncio-testimonianza dellôamore del Padre che in Cristo ci salva, allora la miglior forma 

di preghiera che tenga assieme la nostra azione per il bene dei fratelli e il loro essere inglobati in questa dinamica di 

salvezza, ¯ lôintercessione (cf. EvGaud 281-283). çLôintercessione ¯ la condizione di fondo che permette di finalizzare 

ogni impegno e fatica affinch® allôuomo appaia esperibile la prossimit¨ di Dio [é]. Risponde a questa domanda: è forse 

possibile dare il vangelo a una persona senza che questa ci diventi cara?» (CITTERIO, Lôintelligenza, 256). 



LƭƭǳƳƛƴŀǘŀ Řŀ ǉǳŜǎǘŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛ Ŝ Řŀƛ ŎŀǊƛǎƳƛ Řƻƴŀǘƛ ŀƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ ǎǘŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǳƳƛƭŜ Ŝ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀ 

che chiede di essere impregnata Řŀƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ ƴŜƭ ŘǳǇƭƛŎŜ ǎŜƴǎƻ Řƛ άŜǎǎŜǊ ǊƛŜƳǇƛǘŀέ Ŝ άǊŜǎŀ ŦŜŎƻƴŘŀέΦ L 

carismi non sono chiassosi e, di sicuro, sono molto più diffusi di quanto le nostre menti piene di pregiudizi 

possono immaginare47. Perciò tocca allenarsi a sviluppare uno sguardo e una mentalità contemplativi, 

capaci cioè di cogliere, meravigliandosi davanti a ogni vita e situazione, la verità e fecondità delle ultime 

parole di Gesù nel vangelo di Matteo: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Mt 28, 

20). E ŎƻǎƜ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻ Ŝ ƻƎƴƛ ŜǾŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛǾŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭ tŀŘǊŜ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ 

uomini. 
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PRIMO  INCONTRO  DI  FORMAZIONE 

Fonte dei testi di seguito citati: 

CONGREGAZIONE PER L'EDUCAZIONE CATTOLICA, Orientamenti per lo studio e 

l'insegnamento della dottrina sociale della chiesa nella formazione sacerdotale, 

Figlie di San Paolo, Milano 1989 

"Gli elementi essenziali che descrivono e definiscono la natura della dottrina sciale 

vengono presentati in questo modo: l'insegnamento sociale della chiesa trae la sua 

origine dall'incontro del messaggio evangelico e delle sue esigenze etiche con i 

problemi che sorgono nella vita della società. Le istanze che così vengono 

evidenziate diventano materia per la riflessione morale che matura nella chiesa 

attraverso la ricerca scientifica, ma anche attraverso l'esperienza della comunità 

cristiana, che deve misurarsi ogni giorno con varie situazioni di miseria e, 

soprattutto, con i problemi determinati dall'apparire e dallo svilupparsi del 

fenomeno dell'industrializzazione e dei sistemi socio-economici che vi sono 

connessi. 

     Questa dottrina si forma con il ricorso alla teologia e alla filosofia, che le danno 

un fondamento, e alle scienze umane e sociali che la completano. Essa si proietta 

sugli aspetti etici della vita, senza trascurare gli aspetti tecnici dei problemi, per 

giudicarli con criterio morale basandosi 'su principi sempre validi',essa comporta 

'giudizi contingenti', poichè si sviluppa in funzione delle circostanze mutevoli della 

storia e si orienta essenzialmente all' 'azione o prassi cristiana' " (n. 3). 

"Per avere una idea completa della dottrina sociale bisogna riferirsi alle sue fonti, al 

suo fondamento e oggetto, ala soggetto e al contenuto, alle finalità e al metodo...    

Le Fonti della D.S. sono la Sacra Scrittura, l'insegnamento dei Padri e dei grandi 

teologi della chiesa e lo stesso magistero. Il suo fondamento e oggetto primario è la 

dignità della persona umana  con   i suoi diritti inalienabili, che formano il nucleo 

della 'verità sull'uomo'. Il soggetto è tutta la comunità cristiana, in armonia e soto 

la guida dei suoi legittimi pastori, di cui anche i laici, con la loro esperienza 

cristiana, sono attivi collaboratori. Il contenuto, compendiando la visione 

dell'uomo, dell'umanità e della società, rispecchia l'uomo completo, l'uomo sociale, 

come soggetto determinato e realtà fondamentale dell'antropologia cristiana" (n. 

4). 

 



 

"Non si tratta di comunicare solo un 'sapere puro, ma un sapere teorico-proatico di 

portata e proiezione pastorale, coerente con la missione evangelizzatrice della 

chiesa, al servizio di tutto l'uomo, di ogni uomo e di tutti gli uomini...si può dire che 

in ogni epoca e in ogni situazione la chiesa ripercorre questo cammino svolgendo 

nella società un triplice compito: annuncio delle verità circa la dignità dell'uomo e i 

suoi diritti, denuncia delle situazioni ingiuste e contributo ai cambiamenti positivi 

nella società e al vero progresso dell'uomo" (n. 5). 

"a dottrina sociale comporta una triplice dimensione, cioè: teoretica, storica, e 

pratica. Queste dimensioni configurano la sua struttura essenziale e sono tra loro 

connesse e inseparabili. 

     Vi è innanzi tutto 'una dimensione teoretica', perchè il magistero della chiesa ha 

formulato esplicitamente nei suoi documenti sociali una riflessione organica e 

sistematica.... 

    vi è poi...una 'dimensione storica', dato che in essa l'impiego dei principi è 

inquadrato in una visione reale della società, e ispirato alla presa di coscienza dei 

suoi problemi. 

     Vi è infine una 'dimensione pratica', perchè la D.S. non si ferma al solo enunciato 

dei principi permanenti di riflessione...ma propone anche l'applicazione effettiva di 

questi principi nella prassi, traducendoli concretamente nelle forme e nella misura 

che le circostanze permettono e reclamano" (n. 6). 

 

"La triplice  dimensione facilita la comprensione dl processo dinamico induttivo-

deduttivo della metodologia che, già seguita in modo generico nei documenti più 

antichi, si precisa meglio nella Mater et magistra ed è assunta in modo decisivo 

nella costituzione pastorale Gaudium et spes e nei documenti posteriori. Questo 

metodo si sviluppa in tre momenti: vedere, giudicare, e agire. 

     Il vedere è percezione e studio dei problemi reali e delle loro cause, lacui analisi 

però spetta alle scienze umane  e sociali. 

     Il giudicare è l'interpretazione della stessa realtà alla luce delle fonti della D.S., 

che determinano il giudizio che si pronuncia sui fenomeni sociali e le loro 



implicanze etiche....E' chiaro che nel vedere e nel giudicare la realtà, la chiesa non è 

nè può essere neutrale, perché non può non adeguarsi alla scala dei valori 

enunciati nel Vangelo.... 

l'agire è volto alla attuazione delle scelte esso richiede una vera conversione, cioè, 

quella trasformazione interiore che è disponibilità, apertura e trasparenza alla luce 

purificatrice di Dio." (n. 7). 

 

 

"Non si possono mettere in pratica principi e orientamenti etici senza un adeguato 

discernimento, che porti tutta la comunità cristiana e ciascuno in particolare a 

scrutare 'i segni dei tempi' e a interpretare la realtà alla luce del messaggio 

evangelico. Sebbene non spetti alla chiesa analizzare scientificamente la realtà 

sociale, il discernimento cristiano, come ricerca e valutazione della verità, porta a 

investigare le cause reali del male sociale e specialmente dell'ingiustizia e ad 

assumere i risultati certi, non ideologizzati, delle scienze umane" (n. 8). 

 

 

"Alla sua base [della D.S.C.]sta un'antropologia tratta dal Vangelo che contiene 

come sua 'affermazione primordiale' l'idea dell'uomo 'come immagine di Dio, 

irriducibile ad una semplice particella della natura o a un elemento anonimo della 

città umana'..... 

La D.S. assume, richiama e spiega anche vari principi  etici fondamentali di carattere 

,razionale, mostrando la coerenza tra i dati rivelati e i principi della retta ragione, 

regolativi degli atti umani nel campo della vita sociale e politica. Ne consegue 

pertanto la necessità di ricorrere alla riflessione filosofica, per approfondire tali 

concetti (quali per es. L'obiettività della verità, della realtà, del valore della persona 

umana, delle norme di agire e dei criteri di verità), e per illustrarli alla luce delle 

ultime cause. Effettivamente, la chiesa insegna che le encicliche sociali si appellano 

anche alla 'retta ragione' per trovare le norme oggettive della moralità umana, che 

regolano la vita non solo individuale, ma anche sociale e internazionale" (n. 9). 

 



 

"La D.S. si serve pure dei dati che provengono dalle scienze positive e in modo 

particolare da quelle sociali, che costituiscono uno strumento importante, anche se 

non esclusivo, per la comprensione della realtà. Il ricorso a queste scienze richiede 

un attento discernimento, in base anche ad una opportuna mediazione filosofica, 

giacchè si può correre il pericolo di piegarle alla pressione di determinate ideologie 

contrarie alla retta ragione, alla fede cristiana, e in definitiva ai dati stessi 

dell'esperienza storica e della ricerca scientifica" n. 10). 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



II  INCONTRO 

 

PERSONA: unità di corpo-mente-spirito 

Definizione filosofica della sua duplice dimensione: 

la Persona è costituita dalla LIBERTA' ontologica e dalla IRRIDUCIBILITA' 

epistemologica a parte    o ad altro della natura. La soggettività della persona è 

ontologica, prima che giuridica. 

 

Esempi: la libertà di coscienza e la libertà religiosa (legata alle libertà civili)  

               i diritti umani sono legati alla legge naturale 

               i diritti civili sono legati alla legge umana (diritto positivo) 

 

Soggettività della Persona: no alla manipolazione genetica; no alla maternità 

surrogata; no alla ideologia di Gender. 

 

LAICITA' E LAICISMO 

Varie accezioni di laico: nel mondo, nella Chiesa 

Laicità tra legge morale fondamentale, Legge divina, Diritto positivo 

E' specifico del laico il suo 'essere nel mondo' (indole secolare): famiglia, lavoro, 

politica, economia. 

Distinzione ecclesiale tra: laici, chierici, religiosi. 

 

Soggettività della Società: associazionismo di famiglie, lavoratori, gruppi civici 

(quartiere, territorio, interfamiliari), gruppi intermedi, no-profit. 

La Fraternità come alternativa alla società: la prima precede e supera la seconda, 

dal punto di vista dell'antropologia cristiana, secondo la quale è stabilita una 



gerarchia di valori che dà il primato all'uomo e poi, a seguire: alla famiglia, quindi 

alla società e infine allo Stato. 

Per il diritto positivo, invece, questa gerarchia va rovesciata: lo Stato viene prima 

della società, all'interno della quale la famiglia acquisisce i suoi specifici diritti 

(diritto pubblico) e alla persona vengono riconosciuti diritti individuali. 

Dal punto di vista della Legge naturale, oggi la DEMOCRAZIA dovrebbe essere il 

luogo in cui il diritto positivo (che persegue il bene pubblico) dovrebbe avvicinarsi, 

fino a coincidere, al diritto naturale (cui sta a cuore il bene comune). 

La Democrazia dovrebbe essere garante della Laicità, che trae origine dalla 

distinzione tra Stato e Chiesa, dando libera e piena voce al pluralismo sotto ogni 

sua forma. 

La SUSSIDIARIETA' valorizza la soggettività della società: dando responsabilità 

pubbliche anche ad enti non statali (famiglia, associazioni, gruppi intermedi, 

cooperative), al volontariato (che dovrebbe a sua volta abbandonare la sua prima 

veste di 'attivismo' provvisorio e individuale, per trasformarsi in 'progettualità'), al 

no-profit, alla economia civile e sociale. 

 

Una nuova idea di economia: reinvestire il profitto in attività sociali e in servizi alla 

persona (Centesimus Annus n.48; Catechismo della Chiesa Cattolica n. 2432). 

Ci vuole una nuova visione del mondo, nel tempo della globalizzazione: una 

ecologia integrale si presenta con una novità rivoluzionaria: dare soggettività 

anche alla Terra. Ecco il Nuovo Umanesimo, che tra l'altro implica: 

1. conciliare la logica della crescita illimitata delle risorse con la cultura della 

custodia del creato; 

2. volgere in positivo (estendendo a tutti i benefici delle nuove possibilità della 

scienza e della tecnica) ciò che è negativo nell'uso e abuso delle invenzioni dell'era 

tecnologica. Non va dimenticato che nell'era tecnologica, per la prima volta nella 

storia dell'umanità, l'uomo ha il potere di modificare (O.G.M.) l'uomo e la natura. 

Focus sulla soggettività della Terra: la terra non è una cosa da sfruttare: ad essa va 

riconosciuta una sua soggettività. Quindi, siamo chiamati a passare da una 'cultura 

del dominio' ad una 'cultura della custodia'. 



Il Nuovo Umanesimo ch si profila ne tempo della Post-modernità dovrà 

caratterizzare quest'ultima con il riconoscimento della soggettività della Terra. 

Allora, la nuova società che ne scaturirà potremo chiamarla Fraternità, la quale si 

proporrà in alternativa all'attuale storico sistema sociale (caratterizzato da 

dominio, efficientismo, individualismo) con la sua specifica cultura della solidarietà 

o cultura della cura o cultura della custodia. 

Nellinguaggio socio-economico, ciò significa sostituire il concetto di homo 

oeconomicus con quello di homo donans oppure homo reciprocus.  

Siamo invitati ad un salto di prospettiva, ipotizzando un nuovo welfare, che si 

concentri di più ς ad esempio ς sul cosiddetto Terzo Settore e sulla Carta dei 

Servizi. L'accento viene spostato su un tipo di società fondata sulla relazione (beni 

relazionali), che a sua volta genera la Fraternità. 

Si intravede anche una rivoluzione nel linguaggio: si impara a porre attenzione alla 

natura ontologica della nozione di 'relazione', oltre a quella sociologica, a quella 

psicologica, a quella morale, cui  siamo  di più abituati. 

Invero, la Relazione è intrinseca all'uomo e perciò non è semplicemente etica e 

perciò oltrepassa questa dimensione: mentre la giustizia è una virtù morale (logica 

dell'equivalenza), la gratuità è una virtù meta-etica (logica della sovrabbondanza). 

La Relazione nasce nel rapporto di gratuità, più che di giustizia, perché essa è 

fortemente connessa al principio di reciprocità (del tutto assente nel rapporto di 

giustizia). 

Gratuità e Dono sono legti tra loro, attualmente in netta contrapposizione (anzi del 

tutto esclusi) alla nozione socio-economica di efficienza. 

Voglimo qui evidenziare il limite dell'attuale efficientismo. Noi sappiamo che prima 

si produce e poi si distribuisce, ma non è detto che a farlo debbano essere per forza 

due soggetti differenti. 

'Efficienza' non deve più appartenere all'ordine dei mezzicon l'esclusione di quello 

dei fini (che fino ad oggi si è inteso riguardare solo la sfera sociale). E' utopia 

pensare ciò nel tempo delle Banche? 

Umanesimo Integrale, allor, qui significa considerare il Mercato come una 

dimensione importante della sfera pubblica, che a sua volta non deve coincidere 



con quella statale (no allo statalismo, no al collettivismo, no al monopolio di Stato), 

nè si può considerare il Mercato appartenere solo alla sfera privata (no sl 

liberismo). 

Ne segue che il Dono deve avere una sua valenza economica (soprattutto in 

riferimento al bene comune, al bene sociale), per cui il welfare non sarebbe più 

considerato come consumo ma come investimento (dal P.I.L.al B.E.S., cioè dal 

'Prodotto interno lordo' al 'Benessere equo e solidale'). 

Si avrebbe come conseguenza di eccezionale importanza la restituzione 

del'principio del dono' alla sfera pubblica (no al 'fare elemosina', 

all'assistenzialismo, al gesto filantropico...). 

 

Si va verso una ecologia integrale della Fraternità, che include in sè le tre 

soggettività: della persona, della società, della Terra. La Fraternità è la capacità di 

trasformare gli eguali in diversi (laddove la giustizia trasforma i diseguali in eguali). 

La Fraternità è l'approssimazione ad un mondo di pace (oltre il principio della 

'legittima difesa') e di giustizia (no al denaro come valore in sé, ma solo come 

'capitale sociale'. Per entrare nella logica di questo mondo sono necessarie due 

condizioni: una diversa redistribuzione mondiale delle ricchezze e un'eitica 

mondiale della responsabilità. 

 

DAL COMPENDIO DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA 

 

" La persona non può mai essere pensata unicamente come assoluta individualità, 

edificata da se stessa e su se stessa, quasi che le sue caratteristiche proprie non 

dipendessero da altri che da sé. Nè può essere pensata come pura cellula di un 

organismo disposto a riconoscerle, tutt'al più, un ruolo funzionale all'interno di un 

sistema" (n. 125). 

 



"Una società giusta può essere realizzata soltanto nel rispetto della dignità 

trascendente della persona umana. Essa rappresenta il fine ultimo della società, la 

quale è ad essa ordinata" (n. 132). 

 

"La connotazione essenziale dei fedeli laici, che operano nella vigna del Signore, è 

l'indole secolare della loro sequela di Cristo, che si realizza nel mondo." (n. 541) 

"L'identità del fedele laico nasce  e trae alimento dai sacramenti...Il fedele laico è 

discepolo di Cristo a partire dai sacramenti e in forza di essi, in virtù cioè di quanto 

Dio ha operato in lui imprimendogli l'immagine stessa del Figlio Suo, Gesù Cristo.da 

questo dono divino di grazia, e non da concessioni umane, nasce il triplice 'munus' 

(dono e compito), che qualifica il laico come profeta,sacerdote e re, secondo la sua 

indole secolare" (n. 542). 

"I fedeli laici devono fortificare la loro vita spirituale e morale, maturando le 

competenze richieste per lo svolgimento dei propri doveri sociali" (n.546). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

TERZO INCONTRO DI FORMAZIONE  -  RIETI           

 

 

Dalla Evangelii nuntiandi alla Evangelii gaudium 

 

I 5 verbi e 'La giornata di Cafarnao' (Mc. 1,21-39) 

 

I 5 VERBI (uscire, annunciare, abitare, educare, trasfigurare) come criterio 

metodologico della E.G., concepita nella prospettiva della teologia del popolo, le cui 

idee portanti sono POVERTA' E PIETA' POPOLARE. 

 

COS'E' LA TEOLOGIA DEL POPOLO: 

 Questa Teologia esprime l'originalità del cristianesimo latino-americano, il suo 

'nuovo volto', definito lungo tre tappe storiche: 'religiosità popolare' (Medellin), 

'pietà popolare' (Paolo VI), 'spiritualità popolare' (Aparecida). 

Dal punto di vista magisteriale, la Evangelii nuntiandi è di centrale importanza per 

comprendere il senso della 'pietà popolare' (in particolare dal n.258 al n.265). 

Papa Francesco afferma che "la pietà popolare è lo schiudersi della memoria di un 

popolo". 

Ecco i presupposti della spiritualità popolare: 

1. l'uomo è un essere sociale per natura; 

2. gli atti umani si danno in un contesto storico, che li condiziona; 

3. l'operato concreto è contrassegnato dalla cultura in cui si svolge. "L'uomo è 

insieme figlio e padre della cultura in cui è immerso" (Giovanni Paolo II, F.R. 71); 



4. in questo la  fede non fa eccezione: la fede si esprime sempre culturalmente; la 

fede è soprattutto una grazia divina, tuttavia è anche un atto umano e, in quanto 

tale, perciò atto culturale; 

5. perciò si può parlare di un modo culturale di apprendere ed esprimere la fede; 

6. quanto i poveri esprimono nella loro pietà popolare sgorga da vera fede ed ha il 

valore di un autentico atteggiamento cristiano davanti alla vita; 

7. il senso trascendente della vita che si vede nel cristianesimo popolare è l'antitesi 

del secolarismo che si diffonde nelle società moderne; 

8. la pietà popolare come forza evangelizzatrice, efficace antidoto contro il 

secolarismo (cfr. D.A.264): 

9. compito della Chiesa è accompagnare e fecondare questo modo di vivere la fede 

dei suoi figli più umili. Il cristianesimo popolare deve essere rafforzato con una 

pastorale popolare (Rafael Tello), il che comporta: evangelizzare a partire dal 

popolo; riconoscere la soggettività teologica e storica del popolo, immerso in un 

processo storico e meta-storico; identificare la 'cultura del popolo' per poi 

assumerla; opzione preferenziale dei poveri; 

10. per ottemperare a questo compito (nuova evangelizzazione) è inevitabile che la 

Chiesa si ponga la domanda circa il rapporto che corre tra cristianesimo popolare e 

Chiesa Istituzionale. E' colta l'urgenza di una Riforma nella Chiesa. 

 

                                                   +++++++++ 

 

I CINQUE VERBI: 

USCIRE significa: guardare al futuro (non fare come la Nonna che guarda al passato, 

secondo l'espressione di papa Francesco). Per noi Francescani  - come dissero i frati 

a Madonna Povertà mostrandole il mondo dall'alto della collina ς "Questo [cioè il 

mondo] è il nostro chiostro" (Sacrum Commercium, 63, F.F. 2022). 

Esce chi sta 'dentro' per andare nel mondo, a cercare non i ricchi e i potenti, ma i 

poveri (periferie umane e sociali).  



Nel mondo abitano i fedeli laici, allora 'Uscire' significa anche approfondire 

(soprattutto a livello decisionale-operativo) il ruolo dei laici (ad es. Nei Consigli 

Pastorali). 

Una Chiesa in uscita è una Chiesa che si rinnova, nel senso di un Nuovo Umanesimo 

(bisogna dunque comprendere cos'è tale 'nuovo umanesimo'). 

Uscire significa fondamentalmente 'purificare': intercettare le esigenze del 

territorio, lasciarsi alle spalle la mentalità del 'si è fatto sempre così'. 

Se colto nel segno della Partecipazione, 'uscire' dà enfasi proprio al ruolo dei laici: 

valorizzare le consulte dei laici, promuovere catechesi itineranti (dai condomini alle 

piazze), interagire con i cristiani nei luoghi di lavoro, di formazione, di ricreazione, 

uscire dalla mentalità pessimistica incline alle lamentele, incoraggiare invece la 

proposta, l'impegno, la gioia. 

 

 

ANNUNCIARE significa: muovere dalla centralità della persona, dotata di dignità 

trascendente, capace di dialogo (Trasversalità), vera forza di pace, "vivere secondo 

la forma del santo Vangelo" (Testamento 14-15, F.F. 116). 

Per 'annunciare' in modo nuovo, oggi è necessario 'sburocratizzare l'annuncio', 

cioè: no al clericalismo (che affligge sacerdoti e laici); sì ad una parrocchia sempre 

più 'incrocio' e 'piazza', sempre meno 'istituzione' immobile; significa assumere lo 

stile del 'buon samaritano', cioè annunciare la carità attraverso l'azione, non solo 

parlando. Bisogna oggi comprendere che il Kerygma è come la Chiesa annuncia il 

Vangelo del Regno vivendolo. 

Dunque, 'Annunciare' implica un rinnovamento radicale della mentalità, dentro e 

fuori dalla Chiesa, armonizzando l'annuncio all'esterno con l'evangelizzazione 

all'interno della Chiesa. A tal fine bisogna avere una cura particolare per la 

formazione dei formatori (a partire dai Seminari, dai Cammini della catechesi, 

compresa quella della famiglia). Si sente il profondo bisogno di REVISIONE, che 

però va intesa in senso autentico (non fine a se stesso): nell'ottica del Nuovo 

Umanesimo significa soprattutto 'lasciarsi mettere in discussione dall'annuncio 

stesso'. 



E' vera Revisione, portatrice del nuovo, se si diviene capaci di annunciare 

ascoltando, cioè incarnando la Parola di Dio nei contesti in cui siamo chiamati ad 

annunciarla. Ascoltare e incarnare significa, però, essere disposti ad essere messi 

anche in crisi dalla realtà del mondo e capaci di una risposta reale ('doppia via', 

reciprocità, dialogo 'dialogico' e non semplicemte 'dialettico'). Significa, insomma, 

poter vivere in una Chiesa qualitativamente all'altezza dell'annuncio che trasforma 

la realtà del mondo in senso escatologico. Anche nell'Ofs c'è bisogno di 'presa di 

coscienza' dei cambiamenti. 

 

 

ABITARE significa: incarnare la Terra: non solo cibo per tutti, ma soprattutto saperlo 

garantire a tutti. Ne segue una critica della cultura dello scarto, del consumismo 

esasperato, della esaltazione del funzionalismo cieco ai valori. Questa via non può 

che privilegiare, infine, un orientamento verso una Ecologia umana e del creato 

(ecologia integrale, di cui parla la Laudato sii), perché, come ha detto papa 

Francesco nel suo recente Discorso alla FAO, "la terra non perdona mai; va 

custodita o risponde con distruzione". Qui 'abitare' implica la nozione di Solidarietà. 

E' senz'altro l'urgenza del nostro tempo coniugare l'abitare con il flusso migratorio, 

anche al di là dell'emergenza.  

'Abitare', da un punto di vista 'interno', significa anche: abitare la città (cfr, la 

Lettera alla città di Roma), la politica (dove, come, da chi sono rappresentati i 

cattolici in politica?), il mondo globale (digitale); significa scegliere tra 

'individualismo di massa' e 'nuovo universalismo'; significa abitare la sofferenza,  la 

fragilità, l'emarginazione. Significa anche 'abitare' i beni della Chiesa come servizio 

all'umanità. 

Insomma 'abitare' richiama il senso umano della socialità, per cui l'uomo è invitato 

ad imparare ad agire come Comunità e non solo come singolo, e questo soprattutto 

in relazione alle tematiche sociali e politiche. Per il cattolico significa anche 

imparare a leggere i problemi alla luce della Dottrina sociale della Chiesa, per cui va 

coltivato il desiderio di presenza forte che deve essere sostenuto dalla comunità, 

prima, nella fase di formazione socio-politica, e, dopo,nella fase dell'impegno 

politico-amministrativo. 



Vi sono poi altri ambiti dell'abitare: presenza nei luoghi di lavoro (aiutare i giovani 

nell'orientamento ed elaborazione di progetti innovativi), nel campo dei social 

network, nel mondo della scuola, della sanità... 

Per i Francescani di qui significa anche abitare la Valle Santa, in forma di Croce, 

avendo Greccio alla sua testa, Fonte Colombo alla sua destra, Poggio Bustone alla 

sua sinistra, San Fabiano ai suoi piedi. 

 

 

 

EDUCARE nell'ambito religioso-ecclesiale significa, nel segno del Concilio Vaticano 

II, educare alla Collegialità, alla partecipazione, all'apertura, alla reciprocità, alla 

sobrietà. Ciò significa che la Educazione non va intesa in senso illuministico, per cui 

infine si risolve in un riduzionismo ideologico e nominalista che non rispetta mai la 

realtà concreta con le sue diversità, il suo pluralismo. 

In tal senso, allora, Educare comporta anche il coltivare una sana critica 

all'individualismo, che rivendica illimitati diritti senza però doveri, nonchè una sana 

critica al relativismo etico e culturale. In senso positivo siamo portati all'impegno 

per una sana educazione alla affettività e alla sessualità, alla legalità e alla 

cittadinanza attiva, al bene comune e alle problematiche ambientali, alla 

formazione degli adulti e alla formazione permanente (di preti e laici, insieme). Una 

scommessa, oggi, è la riscoperta degli oratori. 

In sostanza, 'educare' significa creare alleanze tra famiglie, scuole, parrocchie, 

associazioni, istituzioni, con l'invito a collaborare con le realtà non ecclesiali, con la 

particolare attenzione da parte degli adulti educatori al mondo dei giovani. 

 

 

 

TRASFIGURARE: commprendere la vera natura dell'uomo, cioè non guardare 

all'uomo come un assoluto, ma come un essere relazionale (la malattia dell'Europa 



è la Solitudine, cioè assenza di legami). Inoltre, significa riconoscere l'uomo in 

quanto persona trascendente, la cui cifra è la libertà. 

Dal punto di vista cristiano, 'libertà' implica un cambio di prospettiva: non si può 

dire "la mia libertà finisce dove comincia la tua", bensì va detto "la mia libertà 

comincia perché c'è la tua". 

Trasfigurare, in senso spirituale, significa manifestare il 'vero volto' del Corpo di 

Cristo che vive nel, per, con il mondo, in modo che Dio non venga confuso o 

sostituito, a causa dell'enorme esposizione mediatica della Chiesa, con 

qualcos'altro, nell'epoca della riproducibilità tecnica (W. Benjamin).  

Dunque, trasfigurare indica la capacità di uno sguardo diverso, rigenerante: lo 

sguardo cristiano vuole essere lo sguardo di Cristo (R. Guardini): si tratta dello 

sguardo capace di interiorizzare, di generare relazioni. Un posto speciale, tra gli 

strumenti del trasfigurare, spetta alla pietà popolare. 

Dal punto di vista sociale, si impone il compito di trasfigurare l'economia di 

mercato in economia a misura dell'uomo: al mercato della finanza opporre la agorà 

delle ideee e dei credi (verso un dialogo 'dialogico', interculturale, interreligioso). 

                                                          

 

 

I 5 Verbi sono le 5 Vie della SINODALITA': "Il mondo in cui viviamo, e che siamo 

chiamati ad amare e servire anche nelle sue contraddizioni, esige dalla Chiesa il 

potenziamento delle sinergie in tutti gli ambiti della sua missione [...]. Proprio il 

cammino della sinodalità è il cammino che Dio si  aspetta dalla Chiesa del terzo 

millennio" (papa Francesco).  I 5 VERBI progettuali del magistero pastorale, 

tematizzati da papa Francesco nella E.G., hanno trovato la loro attuazione 

programmatica nelle 5 VIE del Convegno Ecclesiale nazionale di Firenze, incentrato 

sulla nozione di sinodalità. 

La sinodalità riguarda e coinvolge l'intero Popolo di Dio: tutti i battezzati, i quali 

non possono più essere considerati una mera massa cui impartire istruzioni (Pio 

X), perché anche "il gregge possiede un proprio fiuto per discernere le nuove 



strade che il Signore dischiude alla Chiesa" (Lumen gentium). La Chiesa sinodale è 

la Chiesa dell'ascolto: "ciò che riguarda tutti, da tutti deve essere discusso". 

Quale percorso intraprenderà l'Ofs nel Dopo-Firenze? La consegna del papa è 

chiara: "Ora tocca a voi". Il che significa: la Chiesa italiana dovrà lavorare ad un 

progetto ecclesiale, i cui contenuti e il cui metodo adottato dovranno confrontarsi 

ad ogni livello con la E.G. Non ci sarà pertanto un Sinodo della Chiesa Italiana: 

l'auspicio è che nasca uno stile sinodale della Chiesa italiana (Galantino, Segretario 

gen. Della Cei). 

 

Ecco il grande percorso della Chiesa del nostro tempo: dalla 'Teologia del popolo' 

della E.G. al Messaggio del Papa  consegnato a Firenze alla Chiesa Italiana, che può 

essere sintetizzato in cinque punti: 

1. essere una Chiesa inquieta, che non si arresta al quieto vivere, al 'si è fatto 

sempre così'; 

2. essere Chiesa, lontana dalla tentazione gnostica ( autoreferenziale, 

soggetivistica) e pelagiana (ripiegata sul proprio potere, sulle proprie strutture, con 

un atteggiamento di controllo, di durezza, di normatività); 

3. essere Chiesa che persegue la gloria di Dio ς e non la propria ς seguendo il 

modello che è Gesù Cristo, memore delle proprie tradizioni segnate da Santi come 

S. Francesco e S. Filippo Neri; 

4. essere una Chiesa creativa: la povertà evangelica è creativa; non lo sono potere e 

denaro. La Chiesa è creativa se è 'adulta e solida', creativa come furono creativi 

tutti i nostri geni dell'arte e della poesia, tutti i nostri Santi nessuno escluso: santi 

perché creativi, non benché creativi; 

5. la chiesa di domani, dopo Firenze 2015, dovrà essere una Chiesa capace di "dare 

una risposta chiara alle minacce che emergono all'interno del dibattito pubblico" 

(minacce alla vita, alla famiglia, al lavoro, alla libertà). La Chiesa non può tacere, ma 

parlerà col metodo del dialogo. Dialogare è "cercare il bene comune per tutti", 

magari accettando l'inevitabile conflitto, ma solo per andare avanti. Il dialogo 

migliore non è "parlare" ma fare insieme, non solo tra cattolici, ma tra uomini di 

buona volontà. 



Questo è il sogno di Francesco (il papa): una Chiesa libera, inquieta, creativa, lieta. 

Come si può realizzare questo sogno? Il papa indica un metodo, antico ma poco 

praticato: il modo sinodale, cioè "popolo e pastori assieme". Facile a dirsi, 

difficilissimo a farsi (anche perché, nonostante i duemila anni di storia, è ancora 

tutto da creare). 

L'insistenza di papa Francesco sulla modalità sinodale (una novità, per la sua 

radicalità, nella storia della Chiesa) va compresa nel contesto pastorale 

dell'annuncio del tempo della Misericordia, che ha nell'anno giubilare la sua 

chiarificazione simbolica. 

Il tempo della Misericordia, infatti, è biblicamente il tempo del Perdono, cioè della 

riconciliazione o, in termini ebraici, della teshuvah (che significa ritorno): il tempo 

messianico-escatologico della raccolta d'Israele e di tutti i popoli. 

Il tempo della Misericordia e la modalità sinodale possono oggi essere assunti 

dall'Ofs per caratterizzare la propria presenza nella Chiesa rispetto ai contenuti e 

alla forma dello specifico servizio nella comunità ecclesiale e della propria missione 

nel mondo, attualizzando lo specifico carisma francescano della povertà. 

 

Cosa intendiamo con la parola POVERTA'? Facciamo una breve riflessione. 

'Povertà' non significa tanto 'non possedere nulla', quanto piuttosto 'avere tutto in 

uso comune e non in possesso esclusivo', secondo l'antico insegnamento dei Padri 

della Chiesa (S.Ambrogio, S. Gregorio di Nissa, S. Basilio di Cesarea, S. Clemente 

alessandrino, S. Giovanni Crisostomo). Anche questo è facile a dirsi, ma non a farsi! 

Dal punto di vista francescano, poi, 'povertà' è connessa con la nozione di 

'fraternità', la quale è il luogo in cui, dopo aver reso i diseguali del tutto uguali agli 

eguali (socialmente parlando: giustizia), si trasformano gli eguali in diversi, cioè 

liberi di essere altrimenti, qualcosa in più imprevedibile e trasformante (il regno 

dell'amore). La Fraternità è il luogo in cui vivono coloro che, non poveri per nascita 

e condizione sociale, si sono fatti poveri per amore del prossimo e di Dio (e non del 

solo prossimo o del solo Dio). 

I primi francescani, dopo aver distribuito tutto ai poveri, vivevano contenti del loro  

nuovo stato (F.F.117): non avendo più nulla, cosa potevano offrire ai poveri? Qui 

inizia la missione: Francesco 'usò misericordia', in quanto libero di creare occasioni 



per la misericordia; egli visse la povertà nel senso della 'perfezione evangelica' e 

della 'evangelica povertà', le quali cose per lui non costituivano un semplice, 

anche se difficilissimo, stato virtuoso, ma ancor più rappresentavano realmente la 

attuazione della beatitudine della misericordia (Mt. 5,7), dell'agire secondo la 

Regola d'oro (Mt. 7,12) fondamento della giustizia sociale.  

Francesco e la sua Povertà vanno intesi come simbolo terreno della implantatio 

della Chiesa nel segno della Misericordia e della clarificatio dell'età nuova che deve 

venire (secondo l'interpretazione che i francescani Spirituali diedero della missione 

di Francesco quale preparazione della prossima terza età dello Spirito, secondo la 

profezia del beato Gioacchino da Fiore). 'Povertà' è, allora, nella sua integralità lo 

stile di vita del cristiano  che si prepara alla imminente venuta del Regno di Dio, 

attraverso "il deserto dell'altissima povertà", come si  esprimevano gli Spirituali (A. 

Clareno). 

Dunque, la povertà di S. Francesco non va letta solo in termini pauperistici o etici, 

ascetici, devozionali; più propriamente va letta in termini di co-redenzione: come 

Gesù Crocifisso, S. Francesco (altr Christus e Angelo del sesto Sigillo, Ap.6,12) prese 

su di sè la sofferenza e i peccati dell'uomo. A questo il Crocifisso chiamò Francesco: 

carità co-redentrice. E la sua missione fu di 'riparare la Chiesa': tale missione va 

letta alla luce della Kènosis (abbassamento, spogliazione) del Logos (Fil.2,6), che 

Francesco visse attraverso le Stimmate. 

Possiamo così stabilire una connessione tra vita evangelica povera-missione-

predicazione: anche per S. Francesco, come per il suo Maestro, il principio che 

muove tutto è l'urgenza escatologica, in quanto tutto si concentra nell'ottica della 

predicazione della imminenza del Regno. In questo contesto vanno comprese le 

scelte di Francesco: la precarietà delle sue dimore, implicante una loro dimensione 

apocalittica; l'invio dei suoi compagni ad annunciare il Vangelo ς come fece Gesù ς 

per affrettare il tempo della venuta del Regno; il lavoro manuale occasionale e non 

pagato; la sua idea di elemosina come gesto di solidarietà creaturale, direi naturale 

e cosmica. Tutto questo è contenuto in quel 'usare misericordia', che poi nel 

linguaggio di S. Francesco prende corpo nel fare penitenza: così anche la chiamata 

alla penitenza va intesa nel senso della chiamata di Abramo, della chiamata di 

Mosè. 

Da questa breve riflessione possiamo estrapolare tre principi costitutivi dell'essere 

cristiano specificamente francescano: la sua identità di francescano fedele laico, la 



sua appartenenza alla Fraternità, la sua missione nel mondo. Restiamo sul concetto 

di missione. 

Vogliamo qui comprendere il significato di missione alla luce delle indicazioni 

pastorali di papa Francesco, che nella E.G.,nn. 217-237 sintetizza in quattro principi 

l'orientamento cristiano allo sviluppo della convivenza sociale e al perseguimento 

del bene comune: 

1. il tempo è superiore allo spazio; 

2. l'unità prevale sul conflitto; 

3. la realtà è più importante dell'idea; 

4. il tutto è superiore alla parte. 

 

PRINCIPI ORIENTATIVI DELLA MISSIONE   

(in forte relazione con la teologia del popolo) 

 

1. Il tempo è superiore allo spazio       (connesso alla identità) 

 

Nella tensione tra pienezza (tempo) e limite (spazio), va assegnata priorità al 

tempo, il che significa: privilegiare il tempo dei processi piuttosto che gli spazi del 

potere. In altri termini, è importante iniziare processi più che possedere spazi. Di 

qui segue la necessità di privilegiare azioni che generino nuovi dinamismi nella 

società e coinvolgano altre persone e gruppi, che le porteranno avanti nel tempo, 

senza fretta e ansia di successo immediato. 

 

2. L'unità prevale sul conflitto           (connesso alla Fraternità) 

 

Bisogna imparare a sopportare il conflitto (che non termina necessariamente con 

l'azzeramento delle diversità, tanto più che si presuppone che queste non possono 

né debbono essere azzerate), per portarlo a compimento e trasformarlo in un 



anello di collegamento di un nuovo processo. Così si sviluppa una comunione nelle 

differenze. In tal modo si costruisce l'amicizia sociale, in cui l'unità è superiore (in 

quanto anteriore) al conflitto. Sì alla diversità che porta ricchezza. 

 

3. La realtà è più importante dell'idea          (connesso al servizio) 

 

E' necessario instaurare un dialogo tra idea (in cui si cela sempre in agguato il 

pericolo di vivere in un laboratorio, mentre invece la nostra non è una fede-

laboratorio, bensì una fede-comunione, una fede storica, una fede del tempo 

superiore allo spazio) e realtà (che è servizio), evitando che la prima si separi dalla 

seconda. La Parola si è già incarnata e vive nella realtà e vuole che sia praticata 

realizzando opere di giustizia e carità. Non possiamo restare nell'ambito della pura 

idea, col pericolo di degenerare in intimismi e gnosticismi che non portano frutti. 

 

4.Il tutto è superiore alla parte            (connesso con missione) 

 

Bisogna guardare al tutto (che è la missione), il solo ad esser "capace di trasformare 

ogni cosa", guardare al bene più grande che porta benefici a tutti, restando radicati 

nella propria storia, nella propria identità. Simbolo di questa totalità è il Vangelo in  

quanto Buona Notizia annunciata a tutti, capace di risanare tutte le dimensioni 

dell'uomo. Ecco ciò che giustifica la visione della Chiesa in uscita, capace di 

partecipare "il sogno missionario di arrivare a tutti" (papa Francesco), di leggere il 

Vangelo alla luce delle sfide di oggi, dell'oggi. 

 

Silvano scalabrella 

 

 

 

 



QUARTO INCONTRO DI FORMAZIONE ς RIETI 

 

Nuova evangelizzazione e la missione dei Laici fedeli di Cristo 

 

     E' importante proclamare i 'valori non negoziabili', promuoverne la 

comprensione e il rispetto, sollecitare  il Legislatore a promulgare leggi coerenti con 

l'orizzonte  etico cui essi riferiscono. Ma è altrettanto importante ricercare insieme 

a chi professa concezioni diverse dalle nostre le soluzioni politiche delle complesse 

questioni sociali, seguendo strade politiche possibilmente condivisibili. Da parte 

cristiana c'è da dire che l'impegno per una mediazione antropologica è quanto di 

più urgente e fondamentale si possa auspicare: i cristiani impegnati in politica 

possono offrire alla società civile un loro specifico contributo, motivato dalla fede e 

capace di sciogliere i conflitti e le contrapposizoni che rendono difficile la 

convivenza civile. 

     Da parte crisitana, si dovrebbe sentire come prioritario il compito  di rendere 

credibili, desiderabili, vivibili quei principi di fede eticamente assunti come forza 

propulsiva della costruzione della realtà sociale a misura d'uomo. In concreto, tale 

assunto impegna il cristiano nella individuazione di modi e forme di mediazione 

laicale dei propri valori nella società pluralistica e secolarizzata di oggi. 

     E' frequente sentir ripetere, come un ritornello, nelle occasioni più diverse ma 

sempre in riferimento a fatti eclatanti di 'malapolitica', 'malasanità', 'malasocietà', 

la  parziale verità intorno alla completa diserzione dei cristiani dalla politica e dai 

luoghi reali della civile costruzione comune della Città. Ho detto 'parziale' non a 

difesa dei laici cristiani: penso, infatti, ai modi diversi, magari politicamente non 

rilevanti o visibili o 'spendibili' (perché non ancora trasformati in forza di pressione 

sociale sulla classe politica che vive nel 'Palazzo', come lo chiamava Pasolini), di 

impegno sociale dei cristiani nel mondo. Tuttavia, c'è da dire che l'altra parte della 

verità riguarda proprio la incapacità dei cristiani di assumersi il compito di tale 

trasformazione. Le ragioni sono molteplici. Qui ne affrontiamo una di carattere 

storico-teologico. 

     Il Concilio Vaticano II (1962-65) fu chiamato 'il concilio dei laici' a giusta ragione: 

il Concilio restituì al laicato la sua dimensione teologica, che avrebbe avuto una sua 

prima codificazione 20 anni dopo nella Christifideles Laici (1989), incentrata sulla 



Vocazione e missione dei Laici nella Chiesa e nel mondo. Riflettere sullo statuto 

teologico dei laici,  però, avrebbe comportato, da allora in poi, anche ripensare la 

realtà stessa della Chiesa nel suo insieme: non solo circa il rapporto tra clero, 

religiosi e laici, ma anche intorno alla natura stessa della Comunità ecclesiale e alla 

sua (eventuale) intrinseca natura secolare. Ci si mise alla ricerca di una precisa 

definizione di laico nella Chiesa e, in particolare, ci si chiese se la definizione emersa 

dalla Christifideles corrispondesse ad una connotazione solamente sociologica 

oppure fosse propriamente teologica. 

     IL Documento, in continuità con il Concilio (Lumen gentium 31 e 33), che aveva 

affermato l'indole secolare del laico, non avrebbe potuto disconoscere l'indole 

propriamente teologica della categoria di laico (anche se tale 'diminuzione' era 

nell'aria): essa è specifica del laico per la sua natura di fedele di Cristo, impiantato 

nel mondo (diverso e analogo al fedele di Cristo chierico o religioso). Tale pieno 

riconoscimento della specificità dell'indole secolrare del laico non doveva lasciare 

molto spazio a coloro che volevano ς e magari ancora oggi vogliono ς parlare della 

laicità di tutta la Chiesa, come se la 'secolarità' fosse un elemento costitutivo della 

Chiesa stessa. Se così fosse, infine, si ritornerebbe ad attribuire una qualche 

sostanziale irrilevanza alla questione della laicità in quanto specifica dei laici. Non è 

questione da poco. 

     In realtà la Christifideles pone anche l'accento sulla laicità di tutta la Chiesa, 

diversamente dalla posizione del magistero che ripropone la tesi conciliare 

dell'indole secolare del laico. Infatti, il Sinodo dei vescovi del 1987 (di cui la 

Christifideles costituisce il Documento papale post-sinodale) muove dal testo della 

Evangelii nuntiandi (n.70) per poi attribuire a tutta la Chiesa che "vive nel mondo 

anche se non è del mondo" l'indole secolare, che "in forme diverse" si esprime 

anche attraverso i laici (Propositio 4; 15). Ma, in modo del tutto chiaro, anche 

l'Esortazione apostolica Vita consecrata del 1995 avrebbe a sua volta dichiarato: "I 

laici hanno come caratteristica peculiare, anche se non esclusiva, la secolarità, i 

pastori la ministerialità, i consacrati la speciale conformazione a Cristo vergine, 

povero, obbediente" (n.31). 

     Insomma, la questione è ancora aperta e attende un approfondimento: non si 

può ridurre la 'questione dei laici' ad un semplice problema di organizzazione e di 

attribuzione di ruoli, funzioni e servizi all'interno della Chiesa, privando, in 

secondo luogo, del suo valore fondamentale il riconoscimento dello statuto 



teoligico ed epistemologico dell'indole secolare del laico, con la sua intrinseca 

proiezione verso il mondo. A sua volta, quest'ultima non può essere intesa 

superficialmente come una 'estensione' del servizio svolto nella chiesa: se è vero 

che quella 'proiezione'  è essenziale di tutta la Chiesa, è altrettanto vero che va 

chiarita la peculiarità teologica della proiezione del laico verso il mondo, finora 

analizzata per lo più 'dalla parte' della Chiesa e poco 'dalla parte' del mondo. 

     Noi abbiamo, in realtà, un laicato organizzato nel versante-Chiesa, orientato al 

servizio e alla evangelizzazione; ma sono lasciati in ombra gli ambiti propri del 

versante-mondo (politica, società, economia, arte, cultura, professione...) specifici 

delle realtà temporali in cui i laici vivono, agiscono. Di questo scollamento i laici 

dispersi 'singolarmente' nelle parrocchie, anche se non se ne avvedono, soffrono 

immensamente. Questo discorso, anche se con minor gravità, vale anche per i laici 

organizzati in Movimenti: si dà enfasi al contributo dell''apostolato dei laici' 

(definizione sulla quale non si finirebbe mai di discutere) in relazione al loro servizio 

nella Chiesa, lasciando in ombra il contributo che essi potrebbero offrire operando 

nella storia politica sociale civile economica scientifica, per la costruzione e 

trasformazione del mondo. Di queste ultime cose ς non è una critica, ma una 

constatazione di fatto ς finisce con l'occuparsene non il laicato in quanto tale (cioè 

non solo quello 'organizzato', non solo i singoli innumerevoli anonimi disinformati 

laici dispersi nelle parrocchie, non solo i laici attivi in partiti politici) ma gli Organi 

superiori ecclesiastici (dalla Conferenza nazionale dei Vescovi ai vari Consigli 

pontifici fino alla organizzazione delle Settimane sociali da parte della Cei). 

     Dunque, il laicato deve riempire con una sua presa di coscienza storica e con un 

suo impegno quel vuoto causato da un certo silenzio che si è creato in questi  ultimi 

decenni intorno alla natura teologica del laicato. Questo vuoto non può essere 

compensato da una intensiva concentrazione volta ad individuare modi e forme di 

coinvolgimento dei laici nella vita della Chiesa (quasi a riempire quei vuoti creati 

dalla carenza di presbiteri e religiosi). Il laicato, prima di tutti, e poi l'intera Chiesa, è 

chiamato a riflettere teologicamente, poi anche pastoralmente, per prendere 

coscienza non solo della peculiarità della indole secolare della sua vocazione-

missione nel mondo, ma anche, e in termini più generali e fondamentali, del suo far 

parte integrante di quel popolo di Dio che è la Chiesa, secondo la nuova recente 

categoria conciliare. 



     E' qui il caso di una precisazione: Il fedele laico dei nostri giorni non deve avere 

l'impressione che tale appartenenza al popolo di Dio sia ovvia, scontata, esistente 

da sempre. Non è così. E' una conquista del Concilio Vaticano II, per il quale il 

fedele laico ha diritto alla libertà di coscienza (che, non da ultimo, papa Gregorio 

XVI nel 1832 negava, sentenziando come derelimentum ς cioè delirio ς il solo 

supporla), ha diritto ad un suo discernimento libero e responsabile (e non 

sottomesso come gregge  all'obbediente esecuzione delle direttive del Pastore, 

come voleva papa Pio X ancora nel 1907), ha diritto alla soggettività integrale (per 

cui nel 1983, col nuovo Codice di Diritto Canonico, cade nel dimenticatoio la 

millenaria differenza tra chierico e laico, per secoli dichiarata addirittura di 

istituzione divina). 

     Lontanissimo dal dover essere usato come tappa-buchi (senza nulla togliere alla 

encomiabile disposizione dei laici verso ogni sorta di utile servizio ecclesiale), il 

laicato è oggi chiamato a vivere una grande stagione di rinascita, come quella 

introdotta  nel suo tempo da S. Francesco (di cui forse abbiamo perduto la rilevanza 

innovativa, anche se la riconosciamo in astratto, a parole): la 'nuova 

evangelizzazione' non  può fare a meno dei laici, ma non solo riguardo al 

riposizionamento di un loro ruolo ecclesiale (suscettibile di 'clericalizzazione', se 

non mutano i presupposti teologici, quindi pastorali, quindi sociologici), bensì e 

ancor più riguardo alla loro funzione precipua: il loro impegno cristiano nella storia. 

E qui si coglie l'effettiva carenza: essa riguarda proprio le tre parole 'impegno', 

'cristiano', 'storia'. 

     Ci chiediamo: qual è l'identità storica dei cristiani, a livello nazionale? Come è 

stato, fino ad oggi, declinato il termine 'cristiano'? Confessionale? Clericale? 

Liberale? Democratico, (con i loro eventuali opposti)? Come si è concretizzato 

l'impegno? In termini conflittuali, alternativi, sostitutivi, complementari, con la 

Gerarchia ecclesiastica, con lo Stato, con la società? 

     Di fronte ad  una seria analisi storica non si potrebbe non riconoscere che a 

tutt'oggi, dall'Unità d'Itala, il cattolicesimo italiano nazionale e popolare costituisca 

un grande problema di identità a se stesso, ancora tutto da chiarire e ancor più da 

assumere responsabilmente come compito. Certamente molte cose, se non tutto, 

sono cambiate dal 1860 ad oggi; ancor più, molte sono nate, segno dei nuovi tempi; 

vecchi problemi si sommano ai nuovi e, forse, la realtà umana e storica, religiosa e 

civile, del laicato cattolico italiano ne ha maggiormente sofferto: lo si vede 



considerando su quali fragili basi è stato costruito e tutt'ora fatto progredire il 

discorso teologico intorno alla sua valorizzazione. Voglio dire che il laicato ha 

sofferto, e tutt'ora soffre, d'una grave malattia che ha segnato la sua storia nei 

secoli, per cui è stato sempre usato come strumento e mai come fine: possiamo 

chiamarla supplenza, che è il contrario di condivisione, pur con le dovute 

distinzioni, tra eguali della stessa missione. Compito del laicato, in comunione con 

la Chiesa, è prender coscienza e guarire di questa malattia. 

     Tra le cause di questa 'malattia' possiamo considerare l'antico e progressivo 

allontanamento della teologia cattolica dalle realtà temporali e in particolare dalle 

questioni di fondo relative all'impegno storico del credente. Da una parte c'era la 

teologia sempre più chiusa e autoreferenziale, indisposta ad un confronto con la 

storia, verso la quale, anzi, con l'avvento della modernità e poi delle rivoluzioni 

industriali mostrava non solo incomprensione ma un netto rifiuto, condanna 

morale, estraneamento e presa di distanza. In realtà, la Chiesa, fino alla seconda 

guerra mondiale, se vogliamo dare un riferimento temporale, con questo 

atteggiamento di fondo finì col difettare in quegli ambiti che definiscono gli spazi 

delle realtà terrene, politiche, sociali, economiche, insomma i cosiddetti 'luoghi 

della laicità'. 

     In modo particolare, la teologia cattolica (ad eccezione di quella moralistica, 

invece attentissima ai peccati sessuali), dal Concilio di Trento in poi, ha esercitato in 

pieno la sua disaffezione, la disattenzione nei confronti dei gravi problemi inerenti 

le trasformazioni sociali, del lavoro, della urbanizzazione. Sarà il Vaticano II a 

mettere la parola fine, intanto in dottrina, ad una mentalità di totale chiusura al 

mondo moderno, al mondo di fuori (esterno, altro, sentito finora come 'opposto') 

che pur era ς ed è ς il mondo della storia, della cultura, della laicità, dei laici. Il 

Concilio operò la riflessione teologica sul laico, sul laicato: in più occasioni il 

magistero si è espresso in seguito; tuttavia sembra che l'approfondimento 

teologico si sia arrestato, come se la questione (cioè la teologia del laicato) si fosse 

risolta o non costituisse più un reale problema. Sui laici è calato un silenzio 

sospetto (perché è calato 'solo' sui laici e non anche sulle altre componenti  - 

presbiteri, religiosi ς del popolo di Dio). 

     Questo silenzio sui laici non significa che si è trovata l'identità del laico fedele di 

Cristo, così come il non-silenzio su presbiteri vescovi religiosi diaconi non significa 

che ancora non sia chiara la vera identità ecclesiologica di queste componenti 



dell'unica Chiesa: questo non-silenzio non dovrebbe far pensare che l'unico 

problema reale della Chiesa sia quello dell'identità di tali figure. 

     In realtà, dietro quel silenzio si nasconde la preoccupazione circa la difficoltà di 

poter risolvere la complessa 'questione dei laici' nella sua radicalità; così la si è 

smussata da più parti, se non addirittura lasciata cadere, decantare. Ad esempio, 

nel dibattito teologico della fine del XX secolo si giunge a sostenere, quasi a voler 

chiudere la questione con un concetto di carattere generale e forse 

pericolosamente generico, che il laico deve essere 'un cristiano e basta'. Il che vuol 

dire tutto e niente nello stesso tempo. Infatti: si voleva, con ciò, chiudere il discorso 

sul laico? Allora, poiché anche il presbitero o il religioso sono cristiani e basta, 

dunque bisognava chiudere il discorso 'anche' sugli altri componenti della famiglia 

ecclesiale. Ma così non fu. Ora, è vero che il riconoscimento dello statuto teologico 

del laicato voluto dal Concilio rendeva necessario un aggiornamento, se non una 

vera e propria 'revisione' della teologia dell'episcopato, del presbitero, della vita 

religiosa, del diaconato, ma questo lavoro ecclesiologico sarebbe dovuto procedere 

sviluppando di pari passo una teologia del laicato. E' mancata la capacità, se non la 

volontà, di elaborare veramente una 'ecclesiologia totale', che comunque sarebbe 

risultata innovativa rispetto a tutte le ecclesiologie precedenti: forse avrebbe 

introdotto per la prima volta nella storia 

della Chiesa una vera ecclesiologia integrale. Oggi non è ancora possibile 

immaginare come essa sarebbe. 

     Prima di chiederci ς o, peggio, sentirci dire ς 'cosa deve fare il laico?', è 

necessario per noi laici (ma anche per il bene di tutta la Chiesa) chiederci 'chi è il 

laico?'. 

     Questa domanda deve avere un fondamento biblico prima che teologico, 

pastorale, sociologico. Il primato riconosciuto a tale fondamento ci mette al riparo 

dalla riduzione del termine 'laico' alla sua connotazione sociologica o alla lettura di 

esso in chiave solo pastorale: solo a questa condizione è possibile cogliere in pieno 

la soggettività inalienabile del laico da Dio chiamato a svolgere la sua missione nel 

mondo non in modo subalterno, secondario (tale è il ruolo della sua ministerialità 

nella Chiesa), ma da protagonista, primario (tale è il ruolo di co-operatore di Dio 

nella costruzione del Regno nel mondo). 



     La differenza è ancor  più evidente se si considera che nella realtà del mondo, 

che si esplica nelle molteplici forme della diversità, della pluralità, della parità dei 

diritti e doveri, ciò che contraddistingue la natura antropologica del laico è la sua 

unità nella distinzione di uomo e donna, cui è riconosciuta pari dignità a tutti i 

livelli. Tale parità si esprime in tutti gli ambiti della vita civile e democratica. E' 

evidente che, nella realtà interna alla Chiesa, non si può parlare di una piena 

valorizzazione del ruolo della donna (mortificato ancor più di quello del laico 

rispetto all'ecclesiastico), la cui esclusione dai ministeri istituiti impone un'ulteriore 

urgenza nella ripresa della riflessione teologica intorno alla laicità in generale e, in 

particolare, su quella 'al femminile'. 

Bisogna dare una risposta al senso di impotenza e di stanchezza, alla mancanza di 

strumenti culturali propri (e cioé non mutuati dal campo semantico e metodologico 

delle Università pontificie),  che preoccupano i laici più avvertiti delle necessità del 

nostro tempo e dell'affievolirsi dell'attenzione generale sugli stessi Documenti della 

Chiesa riguardanti i laici. Per secoli, altri si sono sostituiti ai laici 'assenti'; la loro 

passività è stata surrogata con il principio di supplenza; sono stati a lungo formati 

allo spirito di servizio più che a quello di co-responsabilità, per cui ancora oggi li si 

definisce 'collaboratori' (della Chiesa) piuttosto che 'co-operatori' (di Dio), 

nonostante il dettato conciliare (Gaudium et spes). Tutto ciò ha creato nel laicato 

cattolico nazionale quel disagio 'storico' (nella difficoltà di cogliere la propria 

identità, di individuare modi e forme del proprio ruolo sociale nel mondo di oggi), 

ma anche 'pratico' (relativo alla ridefinizione delle funzioni dei laici all'interno della 

Chiesa), ed infine 'teologico' (a causa della perdita di interesse alla riflessione sul 

laicato nel'orizzonte della ecclesiologia post-conciliare). 

Malgrado ciò, la storia va avanti; i tempi cambiano, le scelte compiute producono 

comunque i loro effetti ed oggi possiamo apprezzare le prime novità, evidenti e 

largamente diffuse, che scaturiscono dalla coraggiosa semina del Vaticano II: la 

Nuova Evangelizzazione voluta e avviata dalla Chiesa ai giorni nostri non potrà 

essere realizzata senza la presenza e l'impegno attivo d'un laicato protagonista e 

responsabile nella Chiesa e nel mondo. Il Convegno ecclesiale di Firenze 2015 ne ha 

dato ampia dimostrazione. 

 

Silvano Scalabrella 

 



5° INCONTRO FORMAZIONE ς RIETI 

 

APPROFONDIMENTO 

 

LA FRATERNITA' come principio socio-economico e i suoi quattro valori fondamentali: libertà, 

gratuità, fraternità, bene comune. 

     L'anno giubilare della Misericordia ha per noi francescani un significato speciale, perché nella 

nozione di misericordia S. Francesco racchiuse il segreto della sua conversione: usò misericordia 

verso il lebbroso, verso i poveri, verso tutti gli uomini e le donne che incontrava, fino al punto di 

creare una nuova realtà sociale, cui diede il nome di fraternità. 

      Nella tradizione francescana l'ideale della fraternità racchiude il tesoro geloso della originaria 

intuizione di S. Francesco circa la forma di vita evangelica con la quale volle sigillare la sua 

esistenza terrena e quella dei suoi compagni, che chiamò frates e reputò minores ς lui compreso 

ς rispetto al resto delle classi sociali di allora. Questa meravigliosa parola fraternità, che solo a 

pronunciarla riempie di stupore e di speranza, perché è nel desiderio di ogni uomo, di tutta 

l'umanità, sebbene mai raggiunta e spesso dimenticata o tradita, nella storia francescana tiene il 

posto di quel principio che nel linguaggio moderno, e nella Dottrina sociale della chiesa, è 

occupato dal principio della solidarietà. Tuttavia, bisogna dire subito che fraternità in un certo 

senso perfeziona, completa solidarietà, elevandola ad un nuovo significato: se con essa si vuole in 

genere indicare quel principio di organizzazione sociale tesa a trasformare i diseguali in eguali, il 

principio di fraternità invece è il principio di organizzazione sociale che mette in condizione gli 

eguali di essere diversi (nel senso altamente espresso da S. Francesco con la rinuncia ai beni e lo 

sposalizio con madonna Povertà ). 

     Fraternità dunque significa mettere in condizione coloro che sono eguali (per nascita, per 

censo) di poter esprimere diversamente ( rispetto alle aspettative coerenti col ceto sociale di 

appartenenza o alle opportunità offerte dal sistema sociale ben strutturato, cui ci si conforma) il 

proprio progetto di vita. La scelta di vita di S.Francesco e dei suoi compagni  ne è la migliore 

esemplificazione possibile. Anche se la storia del movimento francescano, in seguito, prese una 

via diversa da quella primitiva, tuttavia il francescanesimo ha conservato nel tempo questa 

peculiarità ermeneutica, che costituisce la differenza originaria rispetto a tutte le altre scuole di 

pensiero sociale ed economico. Per questo, oggi, dopo secoli di lotte per la conquista dei diritti 

civili,del diritto del lavoro, della libertà umana culturale e religiosa, generosamente affrontate 

da uomini e donne in nome della solidarietà umana per l'emancipazione di tutti i cittadini, oggi 

da più parti si avverte che tutto ciò non basta: è giunto il momento di fare di più, affinchè non si 

precipiti in una nuova barbarie, in cui i poveri, sempre di più, si allontanino velocemente dai 

ricchi, sempre di meno. Una nuova barbarie sta aggredendo alle fondamenta quella 'società 

solidale' costruita a fatica, sebbene imperfetta e segnata da profonde ingiustizie fino al punto di 

far pensare ad un suo totale fallimento. Oggi bisogna ripartire, prima che sia troppo tardi,  dalle 



buone acquisizioni di fondo che sostengono comunque codesta 'società solidale', per poterla 

trasformare in una nuova società fraterna. Non è un sogno impossibile: è una necessità, e 

insieme una speranza, se non vogliamo precipitare nel baratro senza ritorno dell'autodistruzione 

a livello planetario.   

       Fraternità, dunque, significa la capacitazione (cioè la capacità che genera l'azione) di 

trasformare l'essere eguali i essere diversi. Tale capacitazione ha a sua volta bisogno di reggersi 

sull'esercizio di quattro virtù, che nella tradizione francescana corrispondono a: libertà, gratuità, 

fraternità, bene comune. La libertà genera la gratuità, che si concretizza nella fraternità (il luogo 

dove si esercita la reciprocità, l'incontro interpersonale, la relazione); a sua volta la fraternità è 

ordinata al bene relazionale, al bene comune; quest'ultimo compensa eventuali differenze 

materiali che possono intervenire nello scambio relazionale. 

 

La libertà 

     La Scuola francescana ha eaborato un suo pensiero intorno al principio Libertà, che va sotto il 

nome di volontarismo, in opposizione al cosiddetto intellettualismo, che interpreta 

filosoficamente la realtà in quanto 'necessaria e inevitabile', logica. Per la Scuola francescana, Dio 

è Sommo Bene, che crea liberamente, per amore, e ciò che Egli crea è solo per questo la cosa 

migliore possibile; così anche il bene è tale perché Dio lo ha voluto così e non per la sua perfetta 

logica interna. La libertà, dunque,non appartiene alla (dimostrata e dimostrabile) natura logica 

(necessaria e universale) della realtà, in primo luogo quella umana. Esssa esprime la sua vera 

natura, interamente, come capacità di relazione, come apertura alla comunione. 

     Dio affidò una simile libertà all'uomo creato a Sua immagine e somiglianza e cioè libero, 

chiamandolo ad essere persona. Da ciò si capisce che la libertà non può essere compresa in senso 

assoluto, ma in senso relativo, cioè: capace di relazione. Perciò l'uomo libero davanti a Dio non è 

nè del tutto autonomo nè eteronomo: è relativo, è in quanto in-relazione. 

     Se si parte dalla libertà, allora anche in termini economici non si può proporre la 

sottomissione, la subalternità, ma la 'vera obbedienza'; non l'assistenzialismo univoco ma la 

responsabilità reciproca; non la dipendenza ma l'interazione. Solo l'uomo libero e non lo schiavo, 

è incentivato ad essere creativo, produttivo, arrecando a se stesso, e  anche agli altri, benessere e 

felicità. l'uomo libero liberamente riceve e liberamente dona così come ha ricevuto, 

gratuitamente. 

 

Gratuità 

     Dio ha voluto creare l'uomo per amore:l'uomo è libero, perchè amato da Dio; di qui ha origine 

la dignità dell'uomo. L'uomo è degno perchè libero dono di Dio. L'uomo può comprendere 

pienamente se stesso solo all'interno del regno della gratuità delle creature: ogni creatura, in 

special modo l'uomo, è chiamata alla vita con un atto gratuito e solo all'interno di tale atto può 



conoscere pienamente la sua natura: è intrisa della gratuità divina e chiamata ad esprimere 

creativamente se stessa attraverso l'atto gratuito. Essendo egli stesso un dono, l'uomo manifesta 

la sua essenza integralmente solo donandosi liberamente: il suo modello è il Cristo che si è 

donato agli uomini per amore del Padre. 

     Questo è il punto centrale della prospettiva francescana: concreto, affettivo, pratico, tutto 

proteso alla imitazione di Cristo sulla via dell'amore, della carità,della compassione, intesa come 

la via privilegiata della conoscenza. Senza togliere importanza alla ragione, la prospettiva 

francescana affida il primato alla via del cuore. 

Fraternità 

     Fraternità significa innanzi tutto tenere l'altro in custodia: attraverso il custodire l'altro, lo 

spirito francescano realizza la natura sociale dell'uomo. Per il francescanesimo, la fraternità è il 

luogo della comunione responsabile con l'altro di cui si fa custode. La comunità che ne deriva è 

contrassegnata dal dono di sé, nel segno della reciprocità, semplicemente, umilmente. 

     La reciprocità si esprime sul piano della gratuità; l'equivalenza (cioè il rapporto tra il dare e il 

ricevere) invece si esprime sul piano della giustizia, come nell'interscambio. Nella reciprocità ciò 

che vale è l'atto gratuito del dono, che non deve rispondere necessariamente alla legge di 

proporzionalità (come nello scambio): si dona secondo le possibilità, si riceve secondo le 

necessità. In questo caso il bene relazionale prodotto dal rapporto personale di reciprocità 

compensa senz'altro l'eventuale differenza di valore tra i beni materiali scambiati. 

     Da quanto detto emerge, per di più, l'importanza del carattere personale, interpersonale, 

dell'atto gratuito: intrinsecamente legato alla relazione personale, viva, concreta, esistenziale, 

mai neutra e anonima (come nell'atto assistenziale o filantropico). La gratuità cambia una 

situazione; il gesto filantropico lascia le cose come sono. Anche lo Stato può assumere ς e lo ha 

fatto - l'atteggiamento paternalistico e assistenzialistico, provocando così "la perdita di energia 

umana e l'aumento esagerato degli apparati pubblici" (Centesimus Annus, 48).  La gratuità, 

invece, è connessa alla vera solidarietà (vera in quanto non si lascia ridurre ad assistenzialismo, 

ad attivismo). La solidarietà intesa come principio sociale si combina più efficacemente con il 

principio di sussidiarietà. 

     La fraternità nella prospettiva francescana assume il carattere cosmico della volontà divina che 

chiama amorevolmente tutto il creato. Nella fraternità tutto è vivente: non solo l'essere umano, 

ma ogni creatura, nella sua insostituibile e irripetibile unicità. Tutto è comune a tutto, nella 

comunità del Noi universale. 

 

Bene comune 

     La Costituzione conciliare Gaudium et spes così definisce il bene comune: "L'insieme di quelle 

condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di 

raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente" (26). 



     Tale principio dunque tende a favorire l'iniziativa personale senza compromettere il bene della 

collettività. In linea con questo principio lo spirito economico francescano da sempre ha inteso 

favorire forme di cooperazione preferendole alla norma capitalistica della competizione: è 

morale tendere al bene di ciascuno e di tutti; se ognuno tende al bene comune, anche il bene 

sociale che ne deriva concorrerà senz'altro al conseguimento del bene comune. Ma, attenzione, 

questo non significa che il bene comune sia costituito dalla somma dei beni materiali e 

individuali, così come la ricchezza economica raggiunta dalla società non rappresenta per se 

stessa il giusto  indice d'un benessere comune. Ciò significa che il bene comune è cosa del tutto 

diversa dal cosiddetto 'bene totale'. 

     Non si può ritenere il 'bene totale' un vero bene, se esso produce alla fine ingiustizia, 

diseguaglianza, infelicità, conflitti, povertà, sofferenza nei singoli individui e in interi popoli della 

Terra. Non si può considerare un bene, per quanto produca immense ricchezze, ma concentrate 

nelle mani di pochi, quel 'bene totale' ottenuto sacrificando il bene di ciascuno e di tutti. 

     E' chiaro che quando si parla di bene totale, ci si riferisce specialmente alla filosofia economica 

di tipo utilitaristico (Bentham), che, dalla rivoluzione industriale all'attuale economia di mercato 

(liberismo) e soprattutto alla economia finanziaria, persegue senz'altro la massimizzazione dei 

profitti, quale unico obiettivo,a totale discapito del bene comune. 

     Nella dottrina liberista attuale, infatti, è ancora principio normativo e orientativo il giudizio di 

Bentham relativo al primato della ricerca dell'interesse individuale, nella più completa 

indifferenza verso la comunità: "L'interesse della comunità è una delle espressioni più generiche 

che si possano trovare nella fraseologia della morale[...]. la comunità è un corpo fittizio, 

composto dalle singole persone considerate come sue membra. Quindi che cos'è l'interesse della 

comunità? La somma degli interessi dei vari membri che la compongono" (J. Bentham, 

Introduzione ai principi della morale e della legislazione, Utet, Torino 1998, p. 52). 

     Sappiamo bene, oggi forse più di ieri al tempo di Bentham, che la "somma degli interessi" non 

corrisponde affatto al bene comune, così come il PIL (prodotto interno lordo) non equivale 

affatto al BeS (Benessere equo solidale), perché il PIL è legato al concetto di efficienza (bene 

materiale), mentre invece il BeS a quello di felicità (bene relazionale). Si può avere un enorme 

capitale economico, eppure essere poveri di capitale sociale, umano, ecologico: "La condivisione 

dei beni e delle risorse, da cui proviene l'autentico sviluppo, non è assicurata dal solo progresso 

tecnico e da mere relazioni di convenienza, ma da potenziale di amore" (Caritas in Veritate, 9). 

 

Punti nodali 

     Possiamo trarre delle considerazioni finali, che possono diventare programmatiche  per un 

moderno sentire francescano l'odierna sfida economica: 

1.La corsa sfrenata all'aumento del PIL mette a rischio la sostenibilità dell'ecosistema. E' 

inaccettabile. 



2. non ci interessa la "ricchezza delle nazioni" (A. Smith), che poi non saranno mai 'tutte', ma solo 

quelle più ricche. Ci interessa la felicità pubblica (Genovesi): felicità, beni relazionali, reciprocità. 

3. La Società civile deve aver preminenza su Stato e Mercato. La produttività non è al primo 

posto; lo è invece la relazione libera, fraterna, generosa, messa al servizio del benen comune. La 

cooperazione deve prevalere sulla competizione, con la sua estensione del volontariato che 

mette in risalto l'automotivazione, i propri ideali, gli obiettivi alti, le priorità. 

 IMPEGNO DEI FRANCESCANI SECOLARI NEL MONDO.   

     Dicono le Fonti Francescane che i Frati, volendo mostrare a Madonna Povertà quali fossero il 

chiostro, la casa, gli averi, la condussero su un'altura e di lì, mostrando l'ampio orizzonte del 

mondo, dissero: "Ecco il nostro chiostro".  In quanto francescani secolari i laici fedeli di Cristo, 

professando di volerlo  servire al modo tutto laico di Francesco, dovrebbero sentirsi cristiani laici 

due volte: come laici fedeli e come francescani. Eppure, per complessi motivi di ordine storico e 

teologico, pare che essi debbano oggi   prenderne ancora coscienza. Proverò a spiegare qui 

almeno una ragione di questo ritardo. 

     E' importante proclamare i 'valori non negoziabili', promuoverne la comprensione e il rispetto, 

sollecitare  il Legislatore a promulgare leggi coerenti con l'orizzonte  etico cui esse rinviano. Ma è 

altrettanto importante ricercare insieme a chi professa concezioni diverse dalle nostre le 

soluzioni politiche delle complesse questioni sociali, seguendo strade politiche possibilmente 

condivisibili. Da parte cristiana c'è da dire che l'impegno per una mediazione antropologica è 

quanto di più urgente e fondamentale si possa auspicare: i cristiani impegnati in politica possono 

offrire alla società civile un loro specifico contributo, motivato dalla fede e capace di sciogliere i 

conflitti e le contrapposizoni che rendono difficile la convivenza civile. 

     Da parte cristiana, si dovrebbe sentire come prioritario il compito  di rendere credibili, 

desiderabili, vivibili quei principi di fede eticamente assunti come forza propulsiva della 

costruzione della realtà sociale a misura d'uomo. In concreto, tale assunto impegna il cristiano 

nella individuazione di modi e forme di mediazione laicale dei propri valori nella società 

pluralistica e secolarizzata di oggi. 

     E' frequente sentir ripetere, come un ritornello, nelle occasioni più diverse ma sempre in 

riferimento a fatti eclatanti di 'malapolitica', 'malasanità', 'malasocietà', la  parziale verità intorno 

alla completa diserzione dei cristiani dalla politica e dai luoghi reali della civile costruzione 

comune della Città. Ho detto 'parziale' non a difesa dei laici cristiani: penso, infatti, ai modi 

diversi, magari politicamente non rilevanti o visibili o 'spendibili' (perché non ancora trasformati 

in forza di pressione sociale sulla classe politica che vive nel 'Palazzo', come lo chiamava Pasolini), 

di impegno sociale dei cristiani nel mondo. Ma c'è da dire anche che l'altra parte della verità 

riguarda proprio la incapacità dei cristiani di assumersi il compito di tale trasformazione. Le 

ragioni sono molteplici. Qui ne affrontiamo una di carattere storico-teologico. 

     Il Concilio Vaticano II (1962-65) fu chiamato 'il concilio dei laici' a giusta ragione: il Concilio 

restituì al laicato la sua dimensione teologica, che avrebbe avuto una sua prima codificazione 20 



anni dopo nella Christifideles Laici (1989), incentrata sulla Vocazione e missione dei Laici nella 

Chiesa e nel mondo. Riflettere sullo statuto teologico dei laici,  però, avrebbe comportato, da 

allora in poi, anche ripensare la realtà stessa della Chiesa nel suo insieme: non solo circa il 

rapporto tra clero, religiosi e laici, ma anche intorno alla natura stessa della Comunità ecclesiale 

e alla sua (eventuale) intrinseca natura secolare. Ci si mise alla ricerca di una precisa definizione 

di laico nella Chiesa e, in particolare, ci si chiese se la definizione emersa dalla Christifideles 

corrispondesse ad una connotazione solamente sociologica oppure fosse propriamente 

teologica. 

     IL Documento, in continuità con il Concilio (Lumen gentium 31 e 33), che aveva affermato 

l'indole secolare del laico, non avrebbe potuto disconoscere l'indole propriamente teologica della 

categoria di laico (anche se tale 'diminuzione' era nell'aria): essa è specifica del laico per la sua 

natura di fedele di Cristo, impiantato nel mondo (diverso e analogo al fedele di Cristo chierico o 

religioso). Tale pieno riconoscimento della specificità dell'indole secolrare del laico non doveva 

lasciare molto spazio a coloro che volevano ς e magari ancora oggi vogliono ς parlare della laicità 

di tutta la Chiesa, come se la 'secolarità' fosse un elemento costitutivo della Chiesa stessa. Se così 

fosse, infine, si ritornerebbe ad attribuire una qualche sostanziale irrilevanza alla questione della 

laicità in quanto specifica dei laici. Non è questione da poco. 

     In realtà la Christifideles pone anche l'accento sulla laicità di tutta la Chiesa, diversamente 

dalla posizione del magistero che ripropone la tesi conciliare dell'indole secolare del laico. Infatti, 

il Sinodo dei vescovi del 1987 (di cui la Christifideles costituisce il Documento papale post-

sinodale) muove dal testo della Evangelii nuntiandi (n.70) per poi attribuire a tutta la Chiesa che 

"vive nel mondo anche se non è del mondo" l'indole secolare, che "in forme diverse" si esprime 

anche attraverso i laici (Propositio 4; 15). Ma, in modo del tutto chiaro, anche l'Esortazione 

apostolica Vita consecrata del 1995 avrebbe a sua volta dichiarato: "I laici hanno come 

caratteristica peculiare, anche se non esclusiva, la secolarità, i pastori la ministerialità, i 

consacrati la speciale conformazione a Cristo vergine, povero, obbediente" (n.31). 

     Insomma, la questione è ancora aperta e attende un approfondimento: non si può ridurre la 

'questione dei laici' ad un semplice problema di organizzazione e di attribuzione di ruoli, funzioni 

e servizi all'interno della Chiesa, privando, in secondo luogo, del suo valore fondamentale il 

riconoscimento dello statuto teoligico ed epistemologico dell'indole secolare del laico, con la sua 

intrinseca proiezione verso il mondo. A sua volta, quest'ultima non può essere intesa 

superficialmente come una 'estensione' del servizio svolto nella chiesa: se è vero che quella 

'proiezione'  è essenziale di tutta la Chiesa, è altrettanto vero che va chiarita la peculiarità 

teologica della proiezione del laico verso il mondo, finora analizzata per lo più 'dalla parte' della 

Chiesa e poco 'dalla parte' del mondo. 

     Noi abbiamo, in realtà, un laicato organizzato nel versante-Chiesa, orientato al servizio e alla 

evangelizzazione; ma sono lasciati in ombra gli ambiti propri del versante-mondo (politica, 

società, economia, arte, cultura, professione...) specifici delle realtà temporali in cui i laici 

vivono, agiscono. Di questo scollamento i laici dispersi 'singolarmente' nelle parrocchie, anche 

se non se ne avvedono, soffrono immensamente. Questo discorso, anche se con minor gravità, 



vale anche per i laici organizzati in Movimenti: si dà enfasi al contributo dell''apostolato dei laici' 

(definizione sulla quale non si finirebbe mai di discutere) in relazione al loro servizio nella 

Chiesa, lasciando in ombra il contributo che essi potrebbero offrire operando nella storia 

politica sociale civile economica scientifica, per la costruzione e trasformazione del mondo. Di 

queste ultime cose ς non è una critica, ma una constatazione di fatto ς finisce con l'occuparsene 

non il laicato in quanto tale (cioè non solo quello 'organizzato', non solo i singoli innumerevoli 

anonimi disinformati laici dispersi nelle parrocchie, non solo i laici attivi in partiti politici) ma gli 

Organi superiori ecclesiastici (dalla Conferenza nazionale dei Vescovi ai vari Consigli pontifici fino 

alla organizzazione delle Settimane sociali da parte della Cei). 

     Dunque, il laicato deve riempire con una sua presa di coscienza storica e con un suo impegno 

quel vuoto causato da un certo silenzio che si è creato in questi  ultimi decenni intorno alla 

natura teologica del laicato. Questo vuoto non può essere compensato da una intensiva 

concentrazione volta ad individuare modi e forme di coinvolgimento dei laici nella vita della 

Chiesa (quasi a riempire quei vuoti creati dalla carenza di presbiteri e religiosi). Il laicato, prima di 

tutti, e poi l'intera Chiesa, è chiamato a riflettere teoligicamente, poi anche pastoralmente, per 

prendere coscienza non solo della peculiarità della indole secolare della sua vocazione-missone 

nel mondo, ma anche, e in termini più generali e fondamentali, del suo far parte integrante di 

quel popolo di Dio che è la Chiesa, secondo la nuova recente categoria conciliare. 

     E' qui il caso di una precisazione: Il fedele laico dei nostri giorni non deve avere l'impressione 

che tale appartenenza al popolo di Dio sia ovvia, scontata, esistente da sempre. Non è così. E' una 

conquista del Concilio Vaticano II, per il quale il fedele laico ha diritto alla libertà di coscienza 

(che, non da ultimo, papa Gregorio XVI nel 1832 negava, sentenziando come derelimentum ς cioè 

delirio ς il solo supporla), ha diritto ad un suo discernimento libero e responsabile (e non 

sottomesso come gregge  all'obbediente esecuzione delle direttive del Pastore, come voleva 

papa Pio X ancora nel 1907), ha diritto alla soggettività integrale (per cui nel 1983, col nuovo 

Codice di Diritto Canonico, cade nel dimenticatoio la millenaria differenza tra chierico e laico, per 

secoli dichiarata addirittura di istituzione divina, codificata dal Decretum Gratiani del sec.XII). 

     Lontanissimo dal dover essere usato come tappa-buchi (senza nulla togliere alla encomiabile 

disposizione dei laici verso ogni sorta di utile servizio ecclesiale), il laicato è oggi chiamato a 

vivere una grande stagione di rinascita, come quella introdotta  nel suo tempo da S. Francesco (di 

cui forse abbiamo perduto la rilevanza innovativa, anche se la riconosciamo in astratto, a parole): 

la 'nuova evangelizzazione' non  può fare a meno dei laici, ma non solo riguardo al 

riposizionamento di un loro ruolo ecclesiale (suscettibile di 'clericalizzazione', se non mutano i 

presupposti teologici, quindi pastorali, quindi sociologici), bensì e ancor più riguardo alla loro 

funzione precipua: il loro impegno cristiano nella storia. E qui si coglie l'effettiva carenza: essa 

riguarda proprio le tre parole 'impegno', 'cristiano', 'storia'. 

     Ci chiediamo: qual è l'identità storica dei cristiani, a livello nazionale? Come è stato, fino ad 

oggi, declinato il termine 'cristiano'? Confessionale? Clericale? Liberale? Democratico, (con i loro 

eventuali opposti)? Come si è concretizzato l'impegno? In termini conflittuali, alternativi, 

sostitutivi, complementari, con la Gerarchia ecclesiastica, con lo Stato, con la società? 



     Di fronte ad  una seria analisi storica non si potrebbe non riconoscere che a tutt'oggi, 

dall'Unità d'Itala, il cattolicesimo italiano nazionale e popolare costituisca un grande problema di 

identità a se stesso, ancora tutto da chiarire e ancor più da assumere responsabilmente come 

compito. Certamente molte cose, se non tutto, sono cambiate dal 1860 ad oggi; ancor più, molte 

sono nate, segno dei nuovi tempi; vecchi problemi si sommano ai nuovi e, forse, la realtà umana 

e storica, religiosa e civile, del laicato cattolico italiano ne ha maggiormente sofferto: lo si vede 

considerando su quali fragili basi è stato costruito e tutt'ora fatto progredire il discorso teologico 

intorno alla sua valorizzazione. Voglio dire che il laicato ha sofferto, e tutt'ora soffre, d'una grave 

malattia che ha segnato la sua storia nei secoli, per cui è stato sempre usato come strumento e 

mai come fine: possiamo chiamarla supplenza, che è il contrario di condivisione, pur con le 

dovute distinzioni, tra eguali della stessa missione. Compito del laicato, in comunione con la 

Chiesa, è prender coscienza e guarire di questa malattia. 

  

Silvano Scalabrella 
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RELAZIONE 

14 novembre 2015 

14 novembre 2015   Lôimpegno battesimale del cristiano e la missione dei   

laici    nella Chiesa  

Il Cristiano con il battesimo ricevendo la grazia di diventare figlio nel figlio è 

chiamato ad essere nel mondo missionario al seguito di Cristo Maestro, Missionario 

del Padre. La sua nuova identità lo investe della stessa missione de portare la 

salvezza al mondo, prolungando ciò che Gesù stesso ha inaugurando con la sua 

missione terrena. 

Il comando del Signore incombe dunque su chi si fa suo discepoli e ne riceve il 
mandato con il battesimo: « Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, 
battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro 
ad osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20).                                                                                                                                   

Partendo                            Partendo dal catechismo della Chiesa cattolica si è approfonditŀ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩƛƴŘƻƭŜ ŘŜƭ 

cristiano, incorporato in Cristo   e nella Chiesa suo corpo mistico. « Pietre vive per la 

costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo » (1 Pt 2,5), i battezzati 

sono « la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è 

acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui » che li « ha chiamati dalle 

tenebre alla sua ammirabile luce » 

Il battesimo di Gesù narrato nel Vangelo (Mt3,16-17) ci rende  esplicito quello che 
si diventa nel battesimo si realizza la consacrazione e la figliolanza divina. In effetti 
Dal Battesimo di Gesù possiamo capire meglio la trasformazione che avviene nel 
cristiano e che scaturisce dal suo battesimo. Gesù manifesta ciò che significa 
ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ 5ƛƻΥ άlo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra 
Řƛ ƭǳƛέ ǇŜǊ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǊŜ ŎƘŜ 9Ǝƭƛ ŝ ƛƭ ƳŜǎǎƛŀΣ ƭΩǳƴǘƻ ŘŜƭ tŀŘǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ǳƴȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛƭ 
ǉǳŀƭŜ ƛƭ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻ ŘƛǾŜƴǘŀ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ƛƴǎŜǊƛǘƻ ƴŜƭ ŎƻǊǇƻ Řƛ ŎǊƛǎǘƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻΣ 
dove è il discepolo lì è il Maestro che vive ed opera nel mondo, tutti giorni fino alla 
fine del mondo. 

Poi la voce del Padre che proclama Gesù suo Figlio facendosi udire «Questi è il 
Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento» si rinnova lo stesso ogni 
volta che il corpo di questo suo figlio si arricchisce di nuovi membri.  

Abbiamo considerato poi come dal rito del battesimo, già si può notare il significato 

profondo della nuova identità che riceve il cristiano. Si tratta di una consacrazione 



e di una missione di cui si è investito. Il battezzato non può dunque considerarsi più 

semplice osservatore o solo ricevitore ma vero e proprio attore nel piano salvifico 

di Dio che lo consacra con crisma di salvezza. 

In fine è la voce del magistero che ci dà la via per tradurre questa dignità 

ōŀǘǘŜǎƛƳŀƭŜ ƴŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŎƻƴŎǊŜǘƻΦ 

5![[ΩESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE CHRISTIFIDELES LAICI DI 
GIOVANNI PAOLO II SU VOCAZIONE E MISSIONE DEI LAICI NELLA CHIESA E NEL 
MONDO 

Ecco un nuovo aspetto della grazia e della dignità battesimale: i fedeli laici 

partecipano, per la loro parte, al triplice ufficio _ sacerdotale, profetico e regale _ di 

Gesù Cristo. 

I fedeli laici sono partecipi dell'ufficio sacerdotale, per il quale Gesù ha offerto Se 
stesso sulla Croce e continuamente si offre nella celebrazione eucaristica a gloria 
del Padre per la salvezza dell'umanità. Incorporati a Gesù Cristo, i battezzati sono 
uniti a Lui e al suo sacrificio nell'offerta di se stessi e di tutte le loro attività 
(cf. Rom 12, 1-2). Parlando dei fedeli laici il Concilio dice: «Tutte le loro opere, le 
preghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro 
giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e 
persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali 
sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo (cf. 1 Pt 2, 5), i quali nella celebrazione 
dell'Eucaristia sono pissimamente offerti al Padre insieme all'oblazione del Corpo 
del Signore. Così anche i laici, operando santamente dappertutto come adoratori, 
consacrano a Dio il mondo stesso»(23). 

La partecipazione all'ufficio profetico di Cristo, «il quale e con la testimonianza 
della vita e con la virtù della parola ha proclamato il Regno del Padre»(24), abilita e 
impegna i fedeli laici ad accogliere nella fede il Vangelo e ad annunciarlo con la 
parola e con le opere non esitando a denunciare coraggiosamente il male. Uniti a 
Cristo, il «grande profeta» (Lc 7, 16), e costituiti nello Spirito «testimoni» di Cristo 
Risorto, i fedeli laici sono resi partecipi sia del senso di fede soprannaturale della 
Chiesa che «non può sbagliarsi nel credere» (25) sia della grazia della parola 
(cf. At 2, 17-18; Ap 19, 10); sono altresì chiamati a far risplendere la novità e la 
forza del Vangelo nella loro vita quotidiana, familiare e sociale, come pure ad 
esprimere, con pazienza e coraggio, nelle contraddizioni dell'epoca presente la loro 
speranza nella gloria «anche attraverso le strutture della vita secolare»(26). 



Per la loro appartenenza a Cristo Signore e Re dell'universo i fedeli laici partecipano 
al suo ufficio regale e sono da Lui chiamati al servizio del Regno di Dio e alla sua 
diffusione nella storia. Essi vivono la regalità cristiana, anzitutto mediante il 
combattimento spirituale per vincere in se stessi il regno del peccato (cf. Rom 6, 
12), e poi mediante il dono di sé per servire, nella carità e nella giustizia, Gesù 
stesso presente in tutti i suoi fratelli, soprattutto nei più piccoli (cf. Mt 25, 40). 

Ma i fedeli laici sono chiamati in particolare a ridare alla creazione tutto il suo 
originario valore. Nell'ordinare il creato al vero bene dell'uomo con un'attività 
sorretta dalla vita di grazia, essi partecipano all'esercizio del potere con cui Gesù 
Risorto attrae a sé tutte le cose e le sottomette, con Se stesso, al Padre, così che 
Dio sia tutto in tutti (cf. Gv 12, 32; 1 Cor 15, 28). 

 

 

12 dicembre 2015  Lôeucaristia  fonte e culmine della vita cristiana 

[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŀ ǇƛŜƴŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻǊǇƻǊŀȊƛƻƴŜ ŀ /Ǌƛǎǘƻ ŜǎǇǊƛƳŜΣ 

giustamente, la piena trasmissione della vita ai cristiani. In fatti, la vita di Cristo che 

ƛ ŎǊŜŘŜƴǘƛ ǊƛŎŜǾƻƴƻ ƴŜƭ ōŀǘǘŜǎƛƳƻ ǘǊƻǾŀ ƭŀ ǎǳŀ ƛƴŎƻǊƻƴŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŜǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ /ƻǎƜΣ 

questo sacramento diventa quello della comunione dei credenti con Cristo e tra di 

ƭƻǊƻΦ 9ŎŎƻ ŎƻƳŜ ƭƻ ǇǊŜŎƛǎŀ ƛƭ ±ŀǘƛŎŀƴƻ LLΥ άǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴŘƻ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ŀl corpo del 

Signore nella frazione del pane, noi siamo innalzati alla comunione con lui e tra di 

ƴƻƛέ48. 

Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻΣ ŝ ŎƘƛŀǊƻ ŎƘŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ƻƎƴƛ Ǿƛǘŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ Ŝ 

ŘƛǾŜƴǘŀ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŎƻƴǎŀŎǊŀȊƛƻƴŜ ōŀǘǘŜǎƛƳŀle del 

credente. In essa il cristiano riconferma continuamente il proprio inserimento in 

Cristo e attinge la necessaria energia per rimanervi immerso. Scaturisce da questo 

sacramento uno slancio che plasma la vita cristiana facendone un sacrificio e una 

donazione a Dio Padre e ai fratelli, partecipando allo stesso unico sacrificio salvifico 

                                                           
48

 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘƻƎƳŀǘƛŎŀ ǎǳ άƭŀ /ƘƛŜǎŀέ ά[ǳƳŜƴ DŜƴǘƛǳƳέ n° 7 



di Cristo Gesù. Così pure, la grazia eucaristica stimola i cristiani alla comunione con i 

fratelli nella Chiesa corpo mistico di Cristo. 

Quindi questo sacramento diventa fondamentale alla stessa testimonianza 

della vita cristiana nella Chiesa e nella società. Per capire quanto meno questa 

realtà che può essere considerata come il cuore della vita cristiana, svilupperemo 

ŘǳŜ ŀǎǇŜǘǘƛΦ tǊƛƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƻ ǘŜǊǊŜƳƻ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭΩ9ǳŎŀǊistia, quale sorgente di vitalità 

ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΦ tƻƛ ǇƻǊǘŜǊŜƳƻ ǉǳŀƭŎƘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƻƳŜ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ 

della consacrazione cristiana e di comunione ecclesiale. 

ρȢ ,ȭ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁȡ 3ÏÒÇÅÎÔÅ ÄÉ ÖÉÔÁÌÉÔÛ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁ 

 Tra i sette sacramenti istituiti da Cristo come segno e strumento di salvezza, 

ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Ǉƻǎǘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΦ 9ǎǎŀ ŝ ƛƭ 

ŎƻƳǇƛƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀ ŎƻƳǇƛǳǘƻ Řŀƭ CƛƎƭƛƻ Řƛ 5ƛƻΣ wŜŘŜƴǘƻǊŜΦ 

 Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǎƻΣ ά ƭŀ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳŜǎǎŀΣ Ŏƻme azione di Cristo e il 

popolo di Dio organizzato gerarchicamente, è il centro di ogni vita cristiana per la 

Chiesa, quanto universale che locale, e per ognuno dei cristiani. Infatti, in essa, si 

ǘǊƻǾŀ ƛƭ ŎǳƭƳƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǉǳŀƭŜ 5ƛƻΣ ƛƴ /ǊƛǎǘƻΣ ǎantifica il mondo, e del culto 

che gli uomini offrono al Padre, adorandolo tramite la mediazione di Cristo, Figlio di 

5ƛƻέ49. 

 [Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ Ƙŀ ǳƴŀ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ǎǳōƭƛƳŜ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ Ŝ ŎƻǎƜ ƳŜǊƛǘŀ 

ǳƴΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΦ /ƛ ǇǊŜƳƛŀ ǉǳƛƴŘƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊƴŜ ǎe pure in poche righe, 

ƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ŘƻǘǘǊƛƴŀƭŜΦ 

1.1. Lôistituzione dellôeucaristia nel Nuovo Testamento 

 [Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ǊƛŎŜǾŜ ƛƭ ǎǳƻ ǎŜƴǎƻ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ƴŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŝ ƛƭ ƳŜƳƻǊƛŀƭŜ 

ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎŜƴŀ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ {ƛƎƴƻǊŜ DŜǎǴ /Ǌƛǎǘƻ ƛƭ ƎƛƻǾŜdì  santo quando Egli istituì 
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ǉǳŜǎǘƻ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻΦ [ΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ Řƛ ƛǎǘƛǘǳƛǊŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ 

come continuazione della sua opera redentrice si trova nei tre vangeli  sinottici e in 

{ŀƴ tŀƻƭƻΦ [ΩŜǎŀƳŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ǘŜǎǘƛ Ŏƛ ǇǳƼ ƳƻǎǘǊŀre che tutto si riferisce 

ŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎŜƴŀ Ŝ ŎƘŜ ǘǊƻǾŀ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ǳƴƛǘŁ Řƛ ŦƻƴŘƻ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŜ 

contestuali. Però, attraverso tutta la vita del nostro Signore Gesù Cristo, possiamo 

ŀƴŎƘŜ ƴƻǘŀǊŜ ŎƘŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƻƳŜ ōŀnchetto del 

Regno dei  cieli. 

  [Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƘŜ /Ǌƛǎǘƻ ƛǎǘƛǘǳƜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎŜƴŀ ŝ ǳƴΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ 

ŘƛǾƛƴŀ Řƛ ǾŜƴƛǊŜ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǇŜǊ ǊŀŘǳƴŀǊƭƛ ŎƻƳŜ ǳƴ ǎƻƭƻ ǇƻǇƻƭƻ ƛƴǘƻǊƴƻ 

a Lui. Il Vecchio Testamento ci dà già qualche elemento che rivela il segreto 

ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƻƳŜ ƭŀ Ǉŀǎǉǳŀ ƎƛǳŘŀƛŎŀΣ ƭŀ Ƴŀƴƴŀ ƴŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻ Ŝ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻΦ 

Ma la preparazione la più diretta si trova nel vangelo dove Gesù condivide il suo 

pasto con i suoi amici e i suoi discepoli. 

 Bisogna riconosce che la visita e il pasto occupano nella Bibbia un posto 

ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǘƻΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƛ ǘŜƴǘŀǘƛǾƛΣ ƭΩǳƻƳƻ DŜǎǴ ŀŦŦǊƻƴǘŀ ƭΩǳƻƳƻ Řŀ ǎŀƭǾŀǊŜΣ ƛƴ ǳƴŀ 

ǊŜǘŜ Řƛ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǊƛŎŎƻ Ŝ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ ŘƛǾƛƴŀ ǇŜǊ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ ƭΩǳƻƳƻ 

nella sua realtà vi si manifesta con splendore50. Certo, riconosciamo bene una luce 

Eucaristica attraverso tutti i comportamenti di Cristo, ma ciò che ci dà il contesto 

ŘŜŎƛǎƛǾƻ ŘŜƭƭΩŜǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ƛƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎŜƴŀΣ ǊŀŎŎƻƴǘŀ Řŀ aǘΦнсΣнс-29; Mc 

мп Ŝ [Ŏ ннΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƛ ǘǊŜ ǘŜǎǘƛΣ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƭƛǘurgico della pasqua giudaica è più 

notevole, ma è ancora più chiaro che Cristo istituisce una novità  assoluta che dà 

ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ vǳŜǎǘƛ ǘŜǎǘƛ Ŏƛ Řŀƴƴƻ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ŦŜŘŜ ƴŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ǇŜǊƼ ǇǊƻǇƻƴƎƻƴƻ ƎƛŁ 

delle differenti teologie che accennano il legame dŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜΣ 

ƭŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǊƛǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻΦ LƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩŜǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ǎǘŀǘŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ 

ŎƻƳŜ ǳƴ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻΣ Ƴŀ ŀŘŜǎǎƻ ŎƘŜ ŀōōƛŀƳƻ ǘǊƻǾŀǘƻ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ƳŜƴǎŀ Ŝ 

un pasto. 
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 vǳƛƴŘƛΣ ǎƛ ǇǳƼ ŎƻƴǎǘŀǘŀǊŜ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ƭΩevoluzione andando  dalla cena al 

pasto del Signore, e il contesto della cena come pasto porta una sfumatura 

ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǎǘƻΣ DŜǎǴ ŀǇǇŀǊŜ ŎƻƳŜ ǳƴƛŎƻ ŀǘǘƻǊŜΣ άŀƳŀƴǘŜ ƛ ǎǳƻƛ ǎƛƴƻ 

ŀƭƭŀ ŦƛƴŜέόDǾΦ моΣмύΦ bŜƭ ǇŀǎǘƻΣ ǳƴƛǎŎŜ ƛ ǎǳƻƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ŀƭƭŀ ǎǳŀ Ƴorte. Da tutto questo 

risulta un senso teologico molto profondo del mistero eucaristico e dello stesso 

sacramento quindi.  

 [Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƻƳŜ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŝ ǳƴ Řƻƴƻ Řƛ 5ƛƻ ŎƘŜ Ŏƛ ǊŜƴŘŜ ǇŀǊǘŜŎƛǇƛ ŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ 

di Cristo dalla potenza dello Spirito Santo. Dalla comunione al corpo e al sangue di 

Cristo, il cristiano attinge la grazia della salvezza ed entra nella vita divina, poiché 

ƴŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎΩŝ ƛƭ /Ǌƛǎǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŘŁ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ ƴŜƭ ǎǳƻ ŎƻǊǇƻ Ŝ ƴŜƭ ǎǳƻ ǎŀƴƎǳŜ ǇŜǊ ƭŀ 

ǎŀƭǾŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁΦ /ƻǎƜ ŎƘŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ Ŏƻntiene in essa molti aspetti: azione di 

grazia al Padre, presenza di Cristo, sacrificio e banchetto. I effetti essa è 

ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƛǎǘŜǊƻ ǇŀǎǉǳŀƭŜ ŎƘŜ 

essa attualizza al cuore della comunità. In questo senso andremmo ora a sviluppare 

ƻƎƴǳƴƻ ŘŜ Ǝƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ /ƛŀǎŎǳƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ŝ ƎƛŁ ǇƛŜƴƻ 

di significato dinamico e relazionale da poter esprime la sette di comunione che Dio 

ŎǳǊŀ ǇŜǊ ŎƻƳǳƴƛŎŀǊŜ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ƭŀ ǎǳŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ǎŀƭvezza. 

1.2. Presenza del Signore nellôeucaristia. 

 bŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƛƭ /Ǌƛǎǘƻ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜΣ ƴƻƴ ŎƻƳŜ ƻƎƎŜǘǘƻΣ Ƴŀ 

come presenza personale. Sta il Cristo che dà se stesso come vittima e cibo per la 

ƴƻǎǘǊŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀΥ ά vǳŜǎǘƻ ŝ ƛƭ Ƴƛƻ ŎƻǊǇƻΧ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ƛƭ Ƴƛƻ ǎŀƴƎǳŜέΦ [Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƻƳŜ 

ǇǊŜǎŜƴȊŀ ǊŜŀƭŜ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ǊƛŎŀǇƛǘƻƭŀǘƻ ǊƛǇǊŜƴŘŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ Ŝ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭ 

banchetto eucaristico. 

 !ǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŀƴŜΣ Ŝ ŘŜƭ ǎŀƴƎǳŜΣ ƛƭ ŎǊŜŘŜƴǘŜ ŜƴǘǊŀ ƴŜƭƭŀ 

comunione reale e personale Ŏƻƴ ƛƭ /Ǌƛǎǘƻ ǊŜŘŜƴǘƻǊŜΦ vǳƛƴŘƛ ƭΩŜǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴ 

ƛƴŎƻƴǘǊƻ ǎŀƭǾƛŦƛŎƻ Řƛ 5ƛƻ Ŏƻƴ ƭΩǳƻƳƻΣ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ {ŀƭǾŀǘƻǊŜ Ŝ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ 



della salvezza. Ma perché questa presenza è reale ed effettiva, non si limita alla 

celebrazione liturgica che è già un segno efficace della presenza di Cristo. 

 Anche nelle parole stesse, Cristo è presente, nelle azioni liturgiche, nel 

sacramento, è presente in un modo più particolare, perché lì stanno gli atti di Cristo 

e della chiesa il suo corpo. 

 bŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ƭŀ presenza reale di Cristo è permanente. Sta che per questa 

ǊŀƎƛƻƴŜ ƛƭ Ŏǳƭǘƻ ŜǳŎŀǊƛǎǘƛŎƻ ǎƛ ǇǊƻƭǳƴƎŀ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǎŀŎǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƴŜƭƭΩŀŘƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

/Ǌƛǎǘƻ ƴŜƭ ǎŜƎƴƻ Řƛ ǇŀƴŜΦ 5ƛŎŜƴŘƻ άǉǳŜǎǘƻ ŝ ƭŀ Ƴƛŀ ŎŀǊƴŜέΣ /Ǌƛǎǘƻ ŜǎǇǊƛƳŜ ƭŀ 

presenza di tutta la sua persona, persona divina però essenzialmente incarnata. 

5ŀƭƭŀ ǎǳŀ ŎŀǊƴŜΣ ŜƎƭƛ ǾǳƻƭŜ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜΦ [ΩƛƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ŎƻƳǇƛŜ ƴŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ 

1.3. Sacrificio dellôAgnello Immolato. 

 5ŀƭƭŀ ǎǳŀ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎŜƴŀΣ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǎǘǊŜǘǘŀ Ŏƻƴ ƭŀ 

croce. Sta in questo rapporto di cena e di croce che questi due momenti formano 

ǳƴ ǎƻƭƻ ŜǾŜƴǘƻ ǎŀƭǾƛŦƛŎƻΥ ƛƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ ƭΩ!ƎƴŜƭƭƻ ƛƳƳƻƭŀǘƻΦ LƴŦŀǘǘƛΣ /Ǌƛǎǘƻ ŘƛŎŜΥ 

άtǊŜƴŘŜǘŜ Ŝ ƳŀƴƎƛŀǘŜΣ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ƛƭ Ƴƛƻ ŎƻǊǇƻ ŎƘŜ ŝ Řŀǘƻ ǇŜǊ Ǿƻƛ άό[Ŏ ннΣ мфύΦ 

bŜƭƭΩ9ǳŎŀǊistia, il sacrificio di Cristo è ri-attualizzato come realizzazione effettiva e 

ǇŜǊǇŜǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀΦ [ŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ ǎƻƴƻ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ 

ƭŀ ǇƛǴ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŘŜƭ ǎǳƻ ŀƳƻǊŜ άŀǾŜƴŘƻ ŀƳŀǘƻ ƛ ǎǳƻƛ  ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ƭƛ ŀƳƼ 

fino allŀ ŦƛƴŜέόDǾ моΣ мύΦ vǳŜǎǘΩŀƳƻǊŜ ŝ ƭŀ ǎƛƴǘŜǎƛ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭŀ 

ƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻΦ 5ŀ ǉǳŜǎǘΩŀƳƻǊŜΣ /Ǌƛǎǘƻ Ŏƛ ŘŁ ƭŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀΣ ŜƎƭƛ ŎƻƳǇƛŜ ƭŀ 

ǊŜŘŜƴȊƛƻƴŜΦ /ƻǎƜ ǎƛ ǇǳƼ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ŎǊƻŎŜ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀΦ 9Ω ƛƭ ŎǳƭƳƛƴŜ 

ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΦ 

 Dunque ƴŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ƛƭ /Ǌƛǎǘƻ Ǌƛ-ŀǘǘǳŀƭƛȊȊŀ ǘǳǘǘŀ ƭΩƻǇŜǊŀ ǊŜŘŜƴǘǊƛŎŜ ƛƴ ǳƴ 

ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴŘƻ ŀ ǉǳŜǎǘΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀ ǳƎǳŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭ 

sacrificio redentore di Cristo nello stesso tempo che egli ci ottiene le grazie 



redentrici. In oltre, il sacrificio di Cristo sulla croce è vuoto di ogni senso se non è 

ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭŀ ǊƛǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜΦ vǳƛƴŘƛΣ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ƛƭ ǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ 

risurrezione di Cristo che è il mistero della nostra salvezza. 

 Occorre sottolineare qui che nella riflessione teologica occidentale, la 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ς sacrificio ha certamente prevalso sulla 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ς banchetto. In ogni caso, le due considerazioni sono 

state sviluppate in un modo eccessivamente autonomo, come se si trattasse di due 

ŀǎǇŜǘǘƛ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘƛ  ƻ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ ƭΩǳƴƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΦ 9Ω ŦŀŎƛƭŜ ǎǇƛŜƎŀǊǎƛ 

ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎŀŎǊƛŦƛŎŀƭŜ ŝ ǘŜƴǳǘƻ ƛƴ ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜΦ L ǊŀŎŎƻƴǘƛ ƴŜƻ 

ǘŜǎǘŀƳŜƴǘŀǊƛ  ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řŀƴƴƻ ǳƴ ƎǊŀƴ ǊƛƭƛŜǾƻ ŀƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǇƛǴ ǎǘǊŜǘǘƻ ǘǊŀ ƛƭ 

gesto eucaristico e la morte di Cristo e, dai principi, la celebrazione è sempre stata 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ŎƻƳŜ ƛƭ ά ƳŜƳƻǊƛŀƭŜέ ŘŜƭ ŎŀƭǾŀǊƛƻΦ 

 Però è arrivato che si faccia referenza ad una nozione non specificamente 

cristiana del sacrificio. Questo fatto ha reso problematica la dimostrazione  che la 

ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ ŜǳŎŀǊƛǎǘƛŎŀ ŝ ǎŜ ǎǘŜǎǎŀ ǳƴ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǳƴ ǊƛŎƻǊŘƻ ŘΩǳƴ 

sacrificio. La determinazione del bene profondo che unisce la dimensione 

ǎŀŎǊƛŦƛŎŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŎƻƴǾƛǾƛŀƭŜ ƴΩŝ ǎǘata anche resa più 

difficile. 

1.4. Il Banchetto Eucaristico. 

 5ŀƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛΣ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƻ ƛƭ Ǉŀǎǘƻ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ Ƴŀ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 

tempo il pasto fraterno, segno della partecipazione dei credenti a Cristo stesso. 

 Il banchetto eucaristico è prima di tutto la convocazione che Dio fa a tutto il 

genere umano a partecipare alla Sua vita e al Suo amore. Di questo Cristo ha 

compiuto la piena espressione nella sua venuta nel mondo e in modo sublime nella 

sua morte e resurrezione, di cui la mensa eucaristica è memoriale. Ma nel 



ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ ǊƛǳƴƛƻƴŜ ŜǳŎŀǊƛǎǘƛŎŀ ŝ ƳŜƳƻǊƛŀ ŀǘǘǳŀƭƛȊȊŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ Řƛ ƛŜǊƛΣ 

Ŝǎǎŀ ŘƛǾŜƴǘŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ŎǊƛǘŜǊƛƻ Řƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ŜŎŎƭŜǎƛŀƭŜ ŘΩƻƎƎƛΦ 

Leggendo gli Atti degli Apostoli, ci si rende conto che i discepoli dei primi tempi 

erano fermamente conviti di essere stati riuniti da Dio in una sola comunità. Ed 

erano così persuasi che, per testimoniare del loro cammino alla sequela di Cristo e 

del loro impegno per la gloria di Dio, occorreva formare una fraternità nella 

ŎƻƳǳƴƛƻƴŜΦ LƴŦŀǘǘƛΣ άƭŀ ƳƻƭǘƛǘǳŘƛƴŜ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ǾŜƴǳǘƛ ŀƭƭŀ ŦŜŘŜ ŀǾŜǾŀƴƻ ǳƴ 

ŎǳƻǊŜ ǎƻƭƻ Ŝ ǳƴΩŀƴƛƳŀ ǎƻƭŀέό!ǘ пΣ онύΦ 5ƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ŝ ǎŜƎƴƻ ƛƭ ōŀƴŎƘŜǘǘƻ 

ŜǳŎŀǊƛǎǘƛŎŀΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƛ ǇǊƛƳƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛ άŜǊŀƴƻ ŀǎǎƛŘǳƛ ƴŜƭƭΩŀǎŎƻƭǘŀǊŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ 

ŘŜƎƭƛ !Ǉƻǎǘƻƭƛ Ŝ ƴŜƭƭΩǳƴƛƻƴŜ ŦǊŀǘŜǊƴŀΣ ƴŜƭƭŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀƴŜ Ŝ ƴŜƭƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀέ ό!ǘ 

2, 42). 

bŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ Ŏƻƴ /Ǌƛǎǘƻ ŀƭƛƳŜƴǘŀ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ Ŝ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 

tempo è la comunione nel Corpo di Cristo che è la Chiesa. La partecipazione del 

pane comune e della coppa comune, in un luogo stabilito manifesta e compie 

ƭΩǳƴƛǘŁ ŘŜƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ Ŏƻƴ /Ǌƛǎǘƻ Ŝ Ŏƻƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀƴǘƛΣ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǘŜƳǇƛ Ŝ Řƛ ƻƎƴƛ 

ƭǳƻƎƻΦ bŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŘŜƭ tƻǇƻƭƻ Řƛ 5ƛƻ ŝ ǇƛŜƴŀƳŜƴǘŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǘŀΦ  

Perciò le celebrazioni eucaristiche sono sempre in relazione con la Chiesa 

tutta intera , e tutta la Chiesa è coinvolta nella celebrazione eucaristica. Nella 

misura in cui ogni chiesa locale e ogni comunità ecclesiale vuole essere una 

manifestazione della chiesa universale, essa deve prendere cura di ordinare la sua 

propria vita secondo una vera comunione di cuore e di spirito con tutti quelli che 

celebrano questo mistero della nostra redenzione, cioè annunciando la morte di 

Cristo, proclamando la Sua resurreziƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀǘǘŜǎŀ ŘŜƭƭŀ {ǳŀ ǾŜƴǳǘŀΣ ƻƎƴƛ Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜΣ 

in memoria di Lui, si innalza il calice della salvezza.    

  

9 Gennaio 2016  DallôEvagnelii Nutiandi allôEvangelii Gaudium: uscire, 

annunziare, abitare, educare, trasfigurare 



27 Febbraio 2016  La Nuova Evangelizzazione: la missione dei fedeli, la famiglia 

12 Marzo 2016  la missione sociale dellôevangelizzazione, la dimensione 

spirituale degli evangelizzatori 

Incontro di zona a Pofi del  27/02/2016 
Presieduta da Don Denis Malonda 
 
Dopo la preghiera iniziale e  i saluti, i presenti  sono stati divisi in due gruppi da Don 
Denis Malonda e ad ogni gruppo sono state date due domande alle quali 
rispondere dopo un lavoro di laboratorio. 
 
GRUPPO N° 2 ς coordinatrice ELENA MONTANARO 
                                                                      
                                                    DOMANDE 
 
1 - CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŘΩ!ǎǎƛǎƛΣ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻΣ ƳƛǎǎƛƻƴŀǊƛƻΣ ƛƴƴŀƳƻǊŀǘƻ Řƛ DŜǎǴΦ /ƻƳŜ  
      aiutarci ad essere presenza francescana secolare credibile e missionaria? 
    
2 - Ascolto, dialogo, annuncio. Quale contributo siamo chiamati a dare come 
      hC{ ƴŜƭ ŦŀǊŜ ǇŜƴƛǘŜƴȊŀ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛŀǊŜ ƭŀ ǇŀŎŜΚ  
 
Dopo dialogo e proposte nel gruppo, è scaturita la seguente relazione.  
                                                                
                                                               RELAZIONE 
 
 San Francesco è stato un discepolo diligente, ha conosciuto Gesù e lo ha amato 
fino a voler provare nel suo corpo  le stimmate per essere come lui nella 
sofferenza; ha fatto una scelta radicale spinto anche dalla situazione sociale,  
economica,  culturale del suo tempo, che aveva messo al primo posto valori non 
cristiani  (il denaro, la ricchezza, il simonismo, il nepotismo, il concubinato, le 
gǳŜǊǊŜΧΦΦύΦ 
Noi siamo seguaci di Gesù Cristo e attraverso San Francesco cerchiamo di seguire i 
ǎǳƻƛ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƛ ǊƛŎŀǇƛǘƻƭŀǘƛ ƴŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻΣ ƴŜƭƭΩ9ǾŀƴƎŜƭƻΣ ƴŜƭƭŀ ōǳƻƴŀ ƴƻǾŜƭƭŀΦ 
Noi non siamo capaci di fare scelte radicali; ma ci sforziamo per essere francescani 
ŎǊŜŘƛōƛƭƛ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭŀ άPAROLAέ  ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀΦ 
Se siamo cristiani e francescani, non dobbiamo essere autoreferenziali, non 
dobbiamo chiuderci nel nostro io, ma dobbiamo essere attivi nella realtà in cui 
viviamo, nel nostro stato secolare, atǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ŘƛŀƭƻƎƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǇǊƻǎǎƛƳƻΣ ƭΩŀƛǳǘƻ 
verso il prossimo, soprattutto verso quelli che ci sono accanto.  



bƻƛ ǎƛŀƳƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀ ŘŀǊŜ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ  ( In un tempo simile a quello di Francesco ) 
agli altri che sono lontani dalla fede, in maniera socievole, con dialogo, 
condividendo i loro problemi, accettando le sofferenze che ci  affliggono e 
ǊƛŎƻǊŘŀƴŘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŘƛŎŜǾŀ Υ ά ¢ŀƴǘƻ ŝ ƛƭ ōŜƴŜ ŎƘŜ ƳΩ ŀǎǇŜǘǘƻ ŎƘŜ ƻƎƴƛ 
ǇŜƴŀ ƳΩŝ ŘƛƭŜǘǘƻΦέ   
Come Francesco dobbiamo affrontare i problemi politici, sociali e umani che 
sconvolgono il mondo come portatori di pace; come fece lui presso il sultano, lui 
che fece una crociata di pace e non di guerra e di conquista. 
                        

Incontro di zona a Pofi del  12/03/2016 

Presieduta da Don Denis Malonda 
 

Dopo i saluti e la preghiera iniziale, sono stati formati due gruppi e ad ogni gruppo è 
stata posta una domanda alla quale rispondere dopo un lavoro di laboratorio. 
 
Gruppo N° 2 ς coordinatrice ELENA MONTANARO 
 
                                                        DOMANDA 
 
1 ς I laici nella Chiesa hanno un compito missionario insostituibile. In che modo la 
nostra consacrazione francescana è una risorsa preziosa per la missione della 
Chiesa oggi?  
 
                                                          RELAZIONE  
 
Il compito del laico è quello di essere in mezzo agli altri, di vivere nella realtà che lo 
circonda. 
Dal Concilio Vaticano II sono state date delle direttive chiare sulla funzione dei laici, 
partecipi e attivi nella chiesa (Sacrosanctum Concilium), non più ascoltatori inerti. 
I verbi espressi nel Sinodo dei Vescovi a Firenze 2015 ci hanno fornito delle chiavi di 
lettura della funzione dei laici e della  Chiesa in generale ( Popolo di Dio, Corpo di 
Cristo e Tempio dello Spirito Santo ), di cui essi fanno parte e sono parte. 
ά ¦ǎŎƛǊŜΣ !ōƛǘŀǊŜΣ !ƴƴǳƴŎƛŀǊŜΣ 9ŘǳŎŀǊŜ Ŝ ¢ǊŀǎŦƛƎǳǊŀǊŜ άΣ ǉǳŜǎǘƛ ǾŜǊōƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀƴƻ 
agire, essere impegnati, uscire fuori dal proprio egoismo, stare insieme alle 
persone, vivere i loro problemi, cercare di aiutarle a risolverli con onestà e 
laboriosità, annunciare la Parola di Dio, il Vangelo in particolare, la Buona Novella di 
Gesù, di colui che si è abbassato (Kenosi) ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, Lui 
Figlio di Dio Incarnato (  ɽˈʴˇˌ    ˋʱˊ˅   vɹŮŰɞ  - Verbum caro factum est). 
aŀ ƴƻƛΣ ǎŜƴȊŀ ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻΣ ŎƘŜ Ŏƛ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ Ŝ Ŏƛ ǾƛǾƛŦƛŎŀΣ  ƴƻƴ 
ǎŀǊŜƳƳƻ Ƴŀƛ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ŀƎƛǊŜ Ŝ Řƛ ά¢ǊŀǎŦƛƎǳǊŀǊŜέ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁΣ ǇŜǊǘŀƴǘƻΣ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ Řƛ 

https://it.wiktionary.org/wiki/%CE%B5
https://it.wiktionary.org/wiki/%CE%B5
https://it.wiktionary.org/wiki/%CE%BF


Cristo e dei doni dello Spirito, ognuno di noi deve svolgere la propria parte, la 
propria missione per obbedire al disegno del Padre che ha fatto di Gesù il primo 
missionario di salvezza facendolo venire nel nostro mondo. 
 

La missione si realizza con la responsabilità piena e attiva di ogni laico in tutte le 
attività umane ( servizio nella famiglia, nella parrocchia, nella società, ai più deboli 
Ŝ ŀƛ ǇƛǴ ōƛǎƻƎƴƻǎƛΣ ŀƭƭŀ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎŜ ǊŜŀƭǘŁ ǳƳŀƴŀ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ƎƛƻǊƴƛΧΦύ Ŝ ƴƻƛ 
franŎŜǎŎŀƴƛΣ ŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǊŀƎƛƻƴŜΣ  ǎŜƎǳŜƴŘƻ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻΣ ŘƻōōƛŀƳƻ 
avere uno sguardo privilegiato verso quelle realtà sociali, culturali e religiose, che 
hanno bisogno di un indirizzo, di un aiuto spirituale, di soccorsi  concreti di 
formazione, di educazione, di dialogo, di comunione. 
  ɻ ʰˁ ɜ̌h ,  ˃ ʰˊˍˎˊʾʰ,  ˁ ˇʽ˄˖˄ʾʰ -  diaconia, marturia, coinonia,= servizio,  
testimonianza, comunione. 
Non bisogna andare lontano per annunciare il Kerigma e Papa Giovanni Paolo II,  a 
Ǝƛǳǎǘŀ ǊŀƎƛƻƴŜΣ ǇŀǊƭŀǾŀ Řƛ άbǳƻǾŀ 9ǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛ ƭƻƴǘŀƴƛ Ŝ ƛ 
ƴƻƴ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛΣ ǇŜǊ ƴƻƛ ǎǘŜǎǎƛ άƛƴ ǇǊƛƳƛǎέΣ ōƛǎƻƎƴƻǎƛ Řƛ ǳƴ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀƭƭŜ ǎƻǊƎŜƴǘƛ ŘŜƭ 
ǇŜǊŘƻƴƻΣ ŘŜƭƭΩǳƳƛƭǘŁΣ ŘŜƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻΣ ŘŜƭƭŀ ǊŜŎƛǇǊƻŎƛǘŁ ƴel nostro ruolo sociale, nel 
ƴƻǎǘǊƻ άǎǘŀǘǳǎέ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƻΣ ά ƘƛŎ Ŝǘ ƴǳƴŎέ ǇŜǊ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǊŜ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŦŜŘŜΣ 
altrimenti rimane solo proclamata ma non vissuta. 
bƻƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴƛ ŀǾŜƴŘƻ ǊƛŎŜǾǳǘƻ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻΣ ƭƻ ŘƻōōƛŀƳƻ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ Ŝ 
comunicare agli altri. 
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